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SSENL^O I {Jomò 71 iti 0 per 'u/-*, 
ve-rc in focieta^ ragion .fvuòU 
che applichi tutto tl fuo fpi- 
rito noti falò in apprendere lè 
giujìe rnajjime della pulita , 
^ procacciar fi i 'veri caratteri che fi ricer- 
cattò per degnamente entrare nel Móndo ^ 
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e farvi tuminofa comparfa ') ma deve i» 
oltre renderfi utile 'aW ijì’èffa focietà comu- 
nicando agli altri la vivtx^ de Juoi (con- 
cetti ) e'' i -parti ddla • fua mente j imitando 
il fupremo F ac '^r.e.^- fhe con larga benefi- 
cenza comunica alle (Creature i fuoi doniy 
rendendole: ^partecipi delle perfezioni fue * In 
quefia maniera fi è avvantaggiato il gene-- 
re umano , e piu utilità ne averebbe ripor- 
tato , fe f off ero venuti alla luce tani altri 
ritrovamenti d infigni Uomini •> i quali fo- 
no rimafii neU obblio^ o per mancanza dì 
forze , 0 per P altrui malignità , con fom- 
mo dif capito della Letteraria Repubblica, 
E' fernpre fiato ricevuto^ come majfima pur 
troppo confermata dalla fperitnza ^ dipe'>i- 
dere la fortuna de Letterati dalla prote- 
zione^ che prendono di ejfi i Perfonjggi -di 
rango ; perlocchè hanno fempre fiorito le 
fetenze e le arti allorché i Principi^ e 
Magnati^ ne hanno prefa Ja protezione^ e 
procurato di dar manoy accio rendati fi pub-^ 
bliche P Opere ^ che fono giudicate giovevo- 
li al pubblico bene. Quefia c^la cagione- 
per la quale in quefia Ulufire , e Dominan- 
te Città fi ^vedono tuttodì ufeire alla luc§ 
\ ' tante 




vir 

tante Òpere di Lmeràtì iffftgni delk 
'quali y O non f e nt averehbe notil(ia alcu- 
na^ 0 prefto f e ne f cancellerebbe la rnemo^ 
ria. V atten7:ione di quefli Nobili^ Sav/y 
e Prudenti Padri della Serenijftma Veneta 
Repubblica i ne è adunque la veray ed uni- 
ca caufa cùl patrocinare le Stampe y e ren- * 
derfi protettori de' Letterati con tanfo in- 
grandhnento della Letteraria Repubblica . 
^ejìa forte felice è pme- a me toccata 
per la Jomma gentile:(^ dell' ECCEL- 
LENZ^ VOSTRuL y fatto la di cui pro- 
teine' e f ce alla luce quèjìo deboi parto 
delle mie Letterarie fatiche y che dal glorio- 
fo fuo nome attende tutto il decoro . Per 
•nero dire fembra y che foffe ben dovere , 
che ur^ Opera y che porta in fronte, il ti- 
tolo delT Idea dell Uomo y foffe confecrata 
ad un perfon aggio' che ai vivo rapprefen- 
tajfe la ^ grande:^ , e^ magnificen:!^ delf 
Uomo . In fatti y 'come poteva to ritrova- 
re Perfanaggio y nel quale ft accópiaffero 
ajfieme l antichità della Profapia con un 
numero di Eroi che hanno per ogni fecola 
fiorito y ed un foggetto in cui gareggiano 
le virthfen^a fafto di fuperbiay e la gran^ 
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9 ciò che fóhna ap- 
punto il carattere àelt Uomo onejìo ^ e 
Crijiiano ? Oen uno fa ejfer voi nato da 
un germe delta Cafa GRJMANf' che ha 
fempre fommìnijìrato Eroi al Mondo , e alla 
Patria degni di ammiraT^idne i Non crediate 
già che io voglia qui defcrivere minutamente 
i fatti ftngoJari operati tanto nella Toga y 
quanto nell* armi da'vojìri gloriofty ed illu* 
firi Maggiori, Troppo in ciò vi vorrebbe y 
nò farebbe imprefa da compirfi dalle ^ mie\ 
deboli forT^e il tejfere il numero de* Senato* 
riy de* Porporati ^ Vejcovi y Savj Grandi ^ 
Rettori , Ambafciatori y e Principi della 
Repubblica y ufciti dalla famiglia GRIMA' 
NI ; Famiglia delle pii* cofpicue fra le 
Patrrzie Romane y e riconofciuta per tale* 
con fpeciofo Diploma del Senato Romano^ 
nel Pontificato di CLEMENTE X O ■ 
parlare di quelli che ft portarono , ‘prò 
della Religione y alP Imprefa di Terra San* 
ta y che per il loro valore , e coraggio ft 
meritarono di ejfer decorati y e fregiati con 
fiammeggiante Croce dal Gran Goffredo , 
Con ragione adunque mi glorierò di avere 
per Mecenate , uno che in fe raduna y ed 

unifcey 
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tini f ce i luntinoji raggi di tanti' Eroi ì 
Maraviglia pertanto non Jìa che ft fcopra^ 
no in ejfo tante belle ^ e, nobili virtìt che 
fanno onore all' Umanità , dimojìrandò in 
tutta la fua condotta P Idea d' un Uomo 
g}uJìo^ e ragionevole^ amante delle Lette- , 
re ^ e Protettore de' Letterati ;; fempre jìa- 
bile , maturo ne' configli , inalterabile nell 
amminijìraxiane della CiuJìÌT^ay e riguar- 
devole per altre innumerabili rare doti 
e maraviglioft talenti * Per vero dire le 
*voJìre gra^ziofe maniere , la vojìra docili- 
tà ^ P affabilità con ogni genere di Perfone 
fono appunto prerogative , e virtù proprie 
che rendono Un Giovine Nobile , nato in 
Città libera o gg etto amabile , e delri^a deU 
la Patria y e /oggetto capace di arrecare 
tutto il decorò a quejìo mio Tomo^ che io 
dedico alP ECCELLÈNZA VOSTRA. 
Picciolo è per certo il tributo a tanto me- 
rito ; ma mi cònfolo , che P Anime grandi 
gradifcono piu il buon cuore di chi offre y 
che il valore del dono . Qualunque egli 
adunque fa , diverrà fempre preT^ofo , e 
Jìim abile y qualora porterà in fronte il glo- 
rioff fuo Nome ; e trionferà fempre contro 




i pratsvolì , ejfendo fatto t Alto Patrot’tmoi 
dell' ECCELLENZA VOSTRA; cui col 

fih profondo' ojfeqtào mi do P onore di 
prof ejf armi ' ■ ' 
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Dell Eccellenza Vostra 





Umili/s. Devotifs. Obblig. Servidore 
V Autore. 


PRE- 


' . \ ■ . ^> • ’ 

A bbiamo nel precedente Tomo, 
tracrato della Natura della Men* 
te , della lìia unione col corpo-,' 
delle' idee, e degli' oggertù, o qualitli, 
mediante le quali fi muovono gli organi 
de fenfi c' vengono ad eccitare nella' men- 
te lUdee- degli fiefii oggetti ^ Ma non ef- 
fendo cotefte qualitk che«*modi, e modi- 
ficaaioni delle foftanze corporee', che ne- 
gli organi de’fenfi agifcon per mezzo di 
certi moti y perciò è neceffario che nel 
preferite Tomo, c’ inoltriamo a ricercare 
le foftanze de* i corpi ftelTi , vale a dire , 
la natura del corpo , i- fiioi primi ele- 
menti, le terre , i fali, i zolfi che con- 
corrono alla coftituzione del corpo uma- 
no ; avendo i Chimici, ritrovato che non 
folo la parte folida del corpo umano, 
ma altresì i fluidi i e il* fangue fteffb di 
fali, e zolfi fia comporto , e che egli di- 
fcioglieigli alcali, e che gli acidi lo eoa-- 
galano. A prima vifta fembrerh che que- 
lle cofe non appartengano all’ Uomo; e 

molto 
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molto meno, la ftrutttira delle" beftie è 
delle piante', delle' qìiali àbbiàmó 'a di- 
feorrere . Ma. ;fe fi farli .feria riflelTione 
alla analogia , che paffa tra 1’ uomo , e 
le' beftie j e con le piante ifteife^: anzi ‘che 
r ifteflb noftro ’ corpo'-, è f.unaj fpecie di 
pianta, che fi nutrifee , e cresce; fi confl- 
' prenderà . non poterli formare., un’ idea péi^ 
fetta f e adequata dell’ uomo-, fenza la co- 
gnizione di quelle prodigiofe’ opere della 
natura; tanta .più che l’uòraò'di carni.,; 
e vegetabili fi nutrifee,. c che tutte quelle 
' produzioni fono fiate fatte per 1’ uomo j 
e quindi ebbe i’incombénza'dàl Supremo. 
Facitore di coltivare la tcrr^, acciò ger- 
mogliafle a fuo vantaggio Da quello ftu- 
dio potremo , riportare i > tre beni ; de’ 
quali è 1’ uomO capace,' iitilè v onefio; e 
dilettevole. Moltilfime cofe che a prima' 
villa fembrano vili ^ e fono dalla mag-, 
gior parte degli uomini difprezzatc ; e che 
loro recano naufea allòrclrè fc nc parla; 
fono però, al dir di Plinio nel Lib. II. 
Cap. II. della Storia Naturale ; degne 
d’elTer confiderate: poiché nella contem- 
plazione della natura nulla vi è di fu- 
perfluo ; anziché nelle cofe più picciolé 

filtra 
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lutta lì ritrova 'la natura '. In fomma le 
parti tDtte del Mondo fono talmente fra 
loro conneffe ^ che f une fenza T altre 
non polfono fulTiftcre , e ciafcuna è mi* 
rabilé nella fua IjpcGie. La natura non è 
meno prodigiofa , e maravigliofa nella 
grandezza dell’ Elefante , di quello fia neh 
la picciolezza del pià minimo -infetto 
Molte fpecie di Creature , che fi difpret 
giano a cagione della loro picciolezza, 
fe bene fi efamineranno attentamente col 
Microfcopio , faranno altrettanti capi d’ 
opera, ne* quali la natura impiegò l’arte 
piò delicata , e piò fopraffina , e fecevi 
campeggiare la più riqca , e vaga rica- 
matura , il luffo , e la beltk de’ colori , 
con maggior profbfione di quel ch’abbia 
fatto in alcun’ altra fpecie di animali più 
grandi , quantunque non fi curino ; ma 
appunto non fi curano , perchè non gli 
olferviamo Aggiungefi a tutto quello 
che l’uomo in fc raduna quanto di bel- 
lo , e vago nel Mondo fi contiene; on- 
de quanto più fi va difcoprendo dell’o- 
pere della natura, altrettanto rifalta la 
perfezione dell’ uomo ; ciò che molto con- 
lèrifce alla fua venuftli. 

Pe( 
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- ' Per nguat(^O..air utile ;è certo cljè il 
fdmmo Dio ^rniò 1’ uomo in mezzp al- 
la itenra., iiaa lo rcreò aflìe,me nello ftatò 
4i ' nudità i .acciò apprendefle che non po- 
teva fuflìftere lenza il foccorfo delle be- 
ftie, e delle piante ; e per ìlia appUea- 
zione gli affegnò T offizio di .coltivar la 
ter<ra , e impiegarfi intorno alla cultura 
delle piante . Se {figlieremo per configlie- 
li, e guida la ragione ben c’ avvedremo 
effere ;ftato creato da Dio ruòmo, Prin- 
cipe, e Signore, non pure delle beftie , 
ma degli Elementi ancora; per farli co- 
nofcere, che tutte le cofe 4 che fi trova- 
no nel Mondo , pofte vi erano per fuo 
utile, e piacere; ma perchè ih tendeflc: an- 
cora elTere di imeftieri il fa{^rné ufafe a fuo 
benefizio, e conferva:iidne . • Lo creò nu? 
do acciò conofcendo f indigenza fua., av- 
vertifle alla necelTitk che aveva »di prò- 
vederfi da fe medeftmo delle vefti coll’ 
ufo delle beftie , e dellè piante , toglien- 
do a chi la lana , a chi devandó il pe- 
lo , il cuo.jo ,' e la pelle per coprir Ja 
fua nudità ,■ e dal freddo' , e dal caldo' 
riparali. In oltre per alleviare le fue fa- 
tiche lo dotò d’ingegno atto a formar m'ac-^ 

chine ; 
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chine,, con le qu^li, eoolfoccorfo di ro- 
bufte beftie ppteffe ridurre i rozzi campi 
a coltura i per indi ricavarne copiofiiTi- 
mi 5 ed. Otitimi frutti ; e fenza lafciarfi 
marcire nell’ ozio , procacciarli le cofe 
utili alla vita, ed avefle me^fei di allon- 
tanar le dannofe . Un altro rifleflb ci ec- 
cita allo ftudio delibi natura delle infen- 
fibili cofej ed è, che non fonò in yano> 
dal fommo ; Creatore prodotte , nja in 
vantaggio .dèli’ ifteffò uomo , per adoprar- 
le Opportunamente per la confervazione 
della fua fallite , e mantenerla in ottimo 
fiato : coficchè ciafcuno che ha qualclie 
lume di ragione ben rayvifa , che fareb- 
be una indegnità dell’uomo, fe fdegnalfe 
applicarfi allo ftudio de’ naturali prodot^ 
ti , 0 pure fe tale ftudio giudicalfe di niun 
valore , o fuperfluo,' numefandòlo fra le 
oziofe occupazioni . Quindi fu fentim en- 
te di Platone , e di Pitagora , e ,d’ Ap- 
polloniO Tianeo, che l’uomo non potefie 
giugnere a perfettamente conofeerfi , fe 
non pervenendo alla cognizione univerfa- 
le della natura . Quindi ancora leggia- 
mo , che la Sacra Scrittura per fare un 
elogio a Salomone,, apporta aver egli ri- 


iivi 

vèrciita la fapienza nella - natura dell’ er^ 
be, degli alberi, degli animali, 'imperoc-> 
che dil'putò: ab hyfopo^ t^/que ad cedrum» 
Confefla pure il Santo Re David eflerfi 
cfercitato nella ■ contemplazione 'dell’ Ope- 
re di Dio. MedhatHS fum in omnibus Ope^ 
ribus tuis. ÙeleHaJìi' me 'Domine in f abiura 
tua & in Opéribus manuum tuarum exul- 
taho . Quindi San' Tommafo nel fe- 
condo cantra gentes Capitolo 2.‘ con 1 ’ 
autorità di Sant’Agoftino nel Libro dell’ 
Origine dell*' Anima al Capit. 4. giufta- 
mente rigetta 1’ opinione di quelli , che 
pretendevano niente appartenere alla ve- 
rità della fede , la cognizione delle cofe 
create; poiché l’errore circa le Creature 
ridonda contra là Scienza di Dio; e per- 
ciò meritare eguale caftigo l’errore circa 
le Creature, di quello è dovuto agli In- 
fedeli , conforme il Salmo 27. 5. 
niam non intelìexerunt Opera Domini^ (T 
in Opera manuum ejus dejlrues illos : per 
non dire del pregiudizio che reca all’ uo- 
mo , r ignoranza delle cofe Create , e di 
quelle fpecialmente , che fono ftate for- 
mate per. ufo, e utilità fua ; onde non 
potrà perfettamente conofcere fe ftefl'o , 

le 
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fe non cónofce tutto ciò , 'che a lui ap- 
partiene , ' da cui viene formato il fuo 
corpo ,• e infieme confervato . Si cono- 
feerk dunque non elTer fuori della sfera 
deir uomo la cognizione degli animali , 
de’ minerali , ec. 

Se poi vogliamo confiderare il dilette- 
vole che rifulta all’uomo, chi potrk ne- 
gare che non arrechi fommo piacere nel 
vagheggiare 1’ amene campagne , le pra- 
terie , i giardini, ed anco l’ombrofe fel- 
vc ? Date di grazia un’ occhiata a i fiori 
che ricamano i viali d’ un bel giardino: 
voi gli feorgerete pieni di maeftk , e di 
grandezza, che fenza fallo, e fenza alte- 
rigia , fi cattivano i noftri fguardi . Che 
opera nobile non fi ravvifa nello Hel- 
lo di un tulipano; che venuftk, e grazia 
nel gambo di quelli gigli non per anco 
sbocciati! A piedi di quello fiore voi ve- 
drete fpuntare una fpecie di viola colle 
foglie vellutate; a prima villa fembra da 
poco , ma fe vi accofterete appreflb , vi 
riltorerk con la fragranza 1’ odorato, e 
con la fua grazia appagherà la vollra 
villa; per non dire della morbidezza ini- 
pareggiabile delle fue foglie , e del ver^ 
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' miglio (kl fuo còlere imitante k porpo- 
ra. In fomma ne’ fiori ftanno epilogate 
tutte le bellezze j e feorgefi la differen- 
za , che pafTa tra là bellezza colante del- 
la natura ^ e là bellézzà variabUe ^ e pof- 
faggiera dell’ opere umane. , .. .. • 

Così difcòrretela à < proporzione degli 
altri prodotti della terra > che ci appor- 
/ tano,un vero fp'ettacolo nelle tante varie 
fpecie di bruti, di piante , di minerali ; 
di modo che fenza partire da quefta ter- 
ra potremo difeoprire un’ infinità di tefo- 
ri difleminati fullà di lei fuperficie j on- 
de fi comprenderà il doniinio reale , e 
onorifico che vi efercita ruomo; Tutte 
r opere della natura fono colkgatet in uir 
puntò , e quantunque ciafeunò oggetto 
abbia il fuo fine particolare ^ o la fuà. rc- 
■ lazione ad un altro ; tutti però vanno fi- 
nalmente a riferirfi al loro capò. che è 
r uomo . Egli è quel centro dove tutti 
concorrono' a riiinirfi gli i enti creatit Egli 
é lo feopo di tutti . Or fe tutti quefti . 
corpi fono fatti per l’uomó non farebbe 
gran vergogna il trafeurar di efaminare 
tanti beni donatici dal Creatore? Sareb- 
be quello un .errore fnafliccio. 11 noftro= 

domi- 
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dóminio, non è circonfcritto dentro un 
angufto’ cantone della terra : egli s’éften- 
de per quanto gira tutto queftò, globo 
terreftre. L’uomo adunque è il Monarca 
di latta là terra ; e tatitò è fallo , che 
la comunanza gliene tolga il dominio > 
thè 'anzi quella cdiiliìnanzà gliene aflicu- 
ra il polfeflb ; Ciò fiippòftò : in quello 
Torno pròcLireremò difcoprire un infinità 
'di tefdri .dilleminati per la terrà in fer- 
vizio' deli’ uomo',' nella difcopertà de’ qua-, 
ii tanto piu deve l’uomo òcctipàrfi, quan- 
tocchè tutte quelle nteraviglie apparten- 
gono ài dilettevole. Effe ci annunciano 
chiaramente là fapienza é la .poffanza 
del Creatore , e perciò fi ha gran torto 
di non applicarli cori maggior coraggio 
à conofcerle ; poiché là cognizione loro 
ci condurrà, non folo a difcoprire lopc- 
fe di Dio, e le meraviglie della natura, 
ina àltres'ì a riconofc^re le doti , e per- 
fezioni dell’uòmo,’ che pure non va efen- 
te nel fuo mirabile còmpòflo d’ iiihume- 
rabiii inletfi, che cóntribuilcòno a purga- 
re le file parti da' molti efcrementi , o 
ad aprire i fiiòi pòri per efalarne i vapo- 
ri fuperflui Ha pure in feUcffo innella- 

b 2 te 



te molte parti che a foggia di piante la 
abbellifcono , e adornano , come i capeU 
li, r unghie ec. a tuttocio s’aggiugne la 
perfezione che acquifta coll’ eftenfione del- 
le fue idee rendendoli limile al fua Fa-, 
eitorc , a di cui immagine è ftato for-, 
mato . Eccovi per tanto tutto il mate-, 
liale che debbe comporre quello Tomo j 
tratteremo de* corpi, e fuoi principi; 
Meccanifmo dell’uomo, e delle belhe\ 
delle piante; e finalmente de’ follili;, on-. 
de chiaramente comprendali efler Tuomo, 
fiato eletto da Dio al governo univerfa- 
le della natura. Dommamim pifcibjis ma* 
risy & bejìm tena* 
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■Ictr Della Natura del Corpo. 
CAPITOLO PRIMO. 


Deir Idea , della Materia , s del Corpo . 

Utte le Idee , che noi abbiamo' 
fi rapportano a quelle , cioè che 
elifte una foftanza che pcnfa , e 
una foftanza eftefa * non effendo 
a Noi noto, fe fi dia una foftan- 
za media . L’Idea del penfiero 
ci fomminiftra quella dello Spirito , e l’Idea 
deir eftenfìone quella della materia . E' dunque 
la gran malfa della materia il vallo dell’eften- 
fione , colìcchè tutte le altre Idee , che noi 
abbiamo delle materiali cofe , non fono che 
Idee dei modi , e varie forme , e configurazio- 
ni dell’iftelfa materia . Ella è capace di tutte 
le figure, ma non è obbligata a niuna , elfen- 
Torno li. A do 

j 
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2. Idea dell’Uomo. 
do tutte accidentali alla ' materia , quantunque' 
cflenziali alle cofe y che conftituifcono ; come 
appunto il metallo , che prende figura , or di 
un’Urna, or di una Statua y fecondo le varie 
maniere di fonderlo . La materia in aftratto 
confiderata , come una pura eftenfione , prefcin- 
dcndo da qualunque forma , dicefi materia pri- 
ma j quando poi fi confiderà modificata _ da 
qualche forma, o di 'Terra,- o di I^ianta ec. è 
chiamata materia feconda. 

E' cofa certa efler ogni Corpo compofìo di 
materia, e di forma 

I. Perchè è certo che fono Corpi , e tali 
Corpi V. g. legno , acqua ec. Ciò che gli co- 
ftituifce’neir eflere di corpo è la^ materia im-^ 
penetrabile , e ciò che gli rende tali corpi di 
tale, e determinata fpecie, fi è la forma. 

II. I Corpi fi poflono fra di loro trafmuta- 
re, cosi il legno fi trafmuta in fuoco. In mo- 
do particolare fi offerva quella trafmutazione 
nella nutrizione degli Animali ,- nella quale l’ 
alimento fi converte in carne , fangue ,• ed of- 
fa* indi il fangue, la carne,- e 1’ offa in terra, 
acqua ec. di nuovo la terra ,- l’ acqua ec. fi 
convertono in frutti , biade ec. che di nuovo 
fi trasformano in carne, fangue, ed offa. 

III. Finalmente perchè in tutte le conver- 
fioni . del corpo , che fi dillrugge rimane qual- 

, che cofa comune al corpo , che fi dillrugge , c 
al corpo, che fi genera di nuovo j fuccede che 
il corpo che fi genera ha di comune la maceria 
col corpo generato • ed acquilla una nuova forma . 

ElTendo' 
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Trattato Primo. 3 

Effendo la materia la prima foRanza , dalla/ 
^uale fi generano tutte le forme , efia larà in- 
generabile , ed incorruttibile. Quelle forme , 
che prende la materia non fono dalli materia , 
realmente diftinte, poiché cnnfifiono unicamen- 
te nella varia difpofizione deirifiefia materia , 
perchè , fè folfero una nuova entità , o quella 
fi crcarebbe dal niente , e ciò non può fucce- 
dere , elTendo folo proprio di Dio il creare j o 
bifognafebbe , che una porzione della materia 
il Còrivertiflc in forma, ciò che pure repugna, 
per cflere hi materia ingenerabile . Cofa dun- 
que farà quella forma? niente altro,' che riftefla 
materia in tale { ó in tale maniera dilpofla 
Secondo la varia interna difpofizione vengono 
le' cofe a dìllinguérfi fpecificamentc fra di lo- 
ro, ficcome la letnplice varia difpofizione ellrin- 
feca fa dillinguere le cofe fra di loro acciden- 
talrrientè .' 

Ecco dunque come fi producono le forme 
difporiendo la materia in forma di Pianta , d’ 
Aniniale , ec.', come dalla varia combinazione 
delle lettere dell’ Alfabetto fi formano varie di* 
zioni , fecondo la vera mente d’ Arillotile , 
quantunque non fecóndo gli arzigogoli de’fuoi 
feguaci . , 

fJon fono dunque le forme, che modi della 
inatena, e la materia nient’ altro, che Tellcn- 
fione ifielTà , che è' il foggetto di tutti i fuoi 
modi,' vale a dire della divifibilità , menfurà^-' 
bilità, mobilità, efigurabilità, modi tutti, che 
hanno rapporto , e relazione all’ ellenCone . 

A z t^itìcllr 
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4 Idea d e l l’ U o o 

Quelli che vogliono, elfere l’eftenfione non 
riftefla foftanza della materia, ma unode’fuoi 
modi, apportano l’argomento della Tavola , di 
cui l’eftenfione è un modo. Perchè vediate 
chiaramente quanto s’ingannino coftoro , ram-, 
mcntatevi la differenza , che paffa tra la fo- 
llanza , e luoi modi . La foftanza , come infe- 
gna Arnoldo nell’Arte di penfare , fi può con- 
cepire lenza alcuna relazione a’ l'uoi modi. Ma 
i modi non poflbno intenderfi fenza qualche 
relazione alla foftanza , almeno implicita , a 
confufamente : poffo per efempio -Concepire 1’ 
Uomo lenza relazione alla dottrina , ma non 
già la dottrina, le non per rapporto all’ Uomo. 

Qra vediamo fc polTa concepirli la Tavola 
fenza l’eftenfione. Certo che nò: polTiamo ben- 
sì concepire 1’ eftenfione lenza la Tavola . A- 
dunque tant’è, che la Tavola fia foftanza , e-' 
r eftenfione modo, che piuttofto la Tavola fa- 
rà modo , e l’ eftenfione foftanza . 

Di due forti è l’eftenfione. Penetrabile una , 
o fia non refiftente che palfa fiotto nome di- 
vacuo , e impenetrabile l’altra , o refiftente , 
che conftituifee il corpo , però viene definita 
un’ eftenfione impenetrabile . 

Darfi quella materia non refiftente , o fia il 
vacuo chiaramente apparlfce dall’ Idea del mo- 
to . Se ogni luogo folle pieno di corpo, e noa 
elifteflero de’ fpazi vacui , e penetrabili , il mo- 
to non potrebbe darfi , e per confeguenza , nè 
rarefazione, nè condenfazione, poiché' tutta la 
pialla della materia farebbe unita , conftipata , 

e du-. 
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è duri. Fa adunque d’uopo^ che fi dia il \-a- 
cuo, perchè fi dia il moto , non potendo due 
corpi penetrarli, e ftarc neirifteffo luogo* mtE 
è neceflario , che un corpo fubentri nel luogo 
d’un altro, e per confeguenzai che uno fi riti- 
ri i acciò fubentri 1’ altro . 

, Ma acciocché formiate l’idea chiara dcirefi- 
ftenza , e pofllbilità del vàcuo, figuratevi, che 
Iddio riducelfe la gran malfa de’ corpi in due 
globi , o sfere Quelle o farebbero fra di loro' 
diftanti , nel qual cafo nel mézzo vi farebbe 
il vacuo’ o fi toccarebbero ,' e quello non fuc- 
cederebbe ^ che in un punto . Adunque negli 
fpaz^ fuori del contatto vi farebbe il vacuo . 

• Due obiezioni fogliono apportare ^ la prima 
fi è, che l’ellenfione è conllitutiva del corpo* 
dunque fe nello fpazio vi è ellenfiont ,* vi fa- 
rebbe corpo * 

Quella obiezione rella fciolta da quanto fin* 
ora fi è detto , cioè , non qualunque eftenfione 
conliituire il corpo j ma rellenfione impenetra- 
bile. Nè vi rechi maraviglia, che rellenfione 
polfa convenire e al vuoto ^ ed al corpo,* elfen- 
do attributo generico.* 

L’altra obiezione pretende, che rellenfione ^ 
che fi ammette nel vuoto, farebbe pur elfa im- 
penetrabile •• Imperocché una parte di quello 
fpazio non farebbe l’ altra,* anzi efcluderebbe' 
tutte là altre* altrimenti, fe una l’altra pene- 
tralfe, fi ridurrebbe all’ indi vifibile. 

■Rifpondo , l’eftenfione nel vuoto clTere pe- 
netrabile, come, che capace di ricevere qualun- 
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flue corpo • in tanto poi una parte dello fpa^ 
po non fi confonde con l’altra, non per Tim- 
penetrabiljtà , ma pef l’ immobilità delle parti 
dello fpazio , che fi prende dalla varia diftan^ 
za, che hanno alli punti fifli, 

Bilógna ora dimoftrare , che il vuoto , o fia 
r eftenlione penetrabile , fia un eflere pofitivo. 
Lo provo in primo luogo, perchè' ogni fpazio 
ha la fua cftenfione , altri mente non farebbe 
fpazio; dunque lo fpàzio farà materia . Secon- 
do è aflloma de’ Metafifici , che il niente npn 
ha proprietà; ora il vacuo ha pepite proprietà^ 
è commenfurato dal corpo occupante ^ è men- 
furabile , eftefo , non j-efiftepte ec. : è dunque 
qualche cofa , non corpo , perchè farebbe im- 
penetrabile , non fpirito , perchè lo fpazio è 
eftefo, e lo fpirito indivifibile . Refta dunque j 
che fia una materia penetrabile , Siccome adun- 
que fi danno degli fpiriti congiunti al corpo, 
ed altri dal corpo feparati , così Iddio faggio 
difpofitqre ha pollo una tal quale Analogia 
tra lo fpirito, e la materia dal corpo fegrega- 
ta. Per ciò i feguaci della Newtoniana Filofo- 
fia , come il Keill nell’ introduzione della vera 
Tifica, non diftinguono lo fpàzio dal-corpo, fe 
non per l’impenetrabilità, anzi nel fuo Scplion 
generale, che pofe il Lode nel fine de’princi^ 
pj del Newton, vuole , che lo fpazio fia ftato 
ìempre come una proprietà di Dio, e che Dio 
nel formare i corpi altro non facelTc , che 'da- 
fe r impenetrabilità a una porzione dello- fpa- 
zio, c però il Newton nella fua Optica chia- 

ma 
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pia lo fpazio SenforiuM Dei . Noi ftl filiamo, 
che Dio nella prima produzione delle cofe , 
creafle ambedue quelle materie penetrabile , e d 
inipenetrabile, la prima lotto nome di Cielo, 
che nel Tello Ebraico viene efpreflb per efpan* 
fo, la feconda fotto nome di terra , la natura 
della quale può ellenderfi a tutti i Pianeti, 

I feguaci del Leibnizio oppofero a quella 
dottrina del Newton tre difficoltà. La prima, 
fe tutto lo fpazio folle pieno , non fi darebbe 
il moto , imperocché il corpo B. non potrebbe 
muoverfi, fe non fcaccialTe da fe il corpo A., 
altrimenti fi penetrarebbero . Quella difficoltà 
non ha luogo nella nollra Ipoteli , nella quale 
fupponiamo cflcre la materia dello fpazio pe- 
netrabile, e non refillente, anzi a Iblo fine di 
falvare il moto de’ Pianeti riconobbe il New- 
ton il vallo fpazio de’ Cieli , nel quale fi rag- 
girano i Pianeti, vu«.tij o fia una materia pe- 
netrabile, e non refil.entc, 

La feconda la rilevano dalla diverfa gravità 
de’ corpi , imperocché in quel calo un corpo 
non potrebbe gravitare jj^l’ altro , perchè non 
vi farebbe alcuna refillenza per la parte dello 
fpazio. Quella objezione'è fondata in un falfo 
fuppollo , che ogni materia fia ptr fe medefi- 
raa grave, ciò che è fallo, perchè la gravita- 
zione è un effetto prodotto dalla refillenza del, 
mezzo, o fia ambiente, quale refillenza non li‘ 
può concepire nella materia penetrabile. 

La terza finalmente la deducono dallo fpa- 
zio , per il quale trasferendòfi i corpi p'érde^ 
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rebbero il -loro moto. Ma piò 'repugna alla 
natura della materia penetrabile , per.chè quel 
pieno, eflendo penetrabile , non farebbe alcu- 
na refidenza , nè potrebbe cagionare alcun 
urto al corpo moflTo . 

Alcuni altri objettano avere noi richiamata 
dalle tenebre la già l'epolta opinione di Epicu- 
ro, e Lucrezio. Ma chi è niente verfato nel-' 
la Storia Filofofica ben faprà che il vacuo am- 
melTo da Epicuro , e Lucrezio era uno fpazio 
immenfo efiftente fino dall’Eternità. Noi per 
il contrario vogliartio fia una materia penetra- 
bile da Dio creata nel principio del Mondo . 
Noi non conofciamo il vacuo Epicureo , fe 
non come una contradizione • poiché , fe il 
vacuo non è materia, farà un niente, e fe è 
/ un niente, non potrà nè muovere, nè oliare al 
moro, nè in quello averebbero potuto muover- 
fi gli Atomi, perchè fe è un puro nulla, non 
potrà avere ellenfione , nè parti. Il fupporlo 
uno fpirito fenza mente farebbe una pazzia . 
Oltre di che il crederlo infinito , , ed immuta- 
bile fenza mente, c cognizione, è una mani- 
fella contradizione; imperocché l’infinito deve 
comprendere tutte le perfezioni , ed effere cau- 
fa-'dl fe ffelfo, ciocché non compete, fe„ non 
che a Dio folo . 

Eccovi per tanto tre gran principj , da’qua- 
li featurifeono le cofe tutte, il vuoto.*, il cor- 
po, ed il moto , del quale parleremo nel fe- 
guente Trattato. Il primo fomminillra lo fpa- 
zio neceffario al lyioto , e jl corpo gli elementi . 


Trattato Primo. " p 
da’ quali col mezzo del moto fi formano tutti 
i midi j o almeno li primi elementi , dall’u- 
nione de’ quali fi compongono i midi. 

capitolo secondo. 

Dilla divifibilità ^ mobilità , folidità , configura* 
•sdone della materia , fua quiete , 
e durandone * 

N on potrebbe .la materia prendere tante ^ 
e SI varie forme , e figure , fe non po- 
teffe dividerfi in innumerabili parti . E' adun- 
que la divifibilità una proprietà univerfale ^ e 
una dilpofizione di qualunque corpo , in virtìt 
della quale è capare d’ efler divilò , o ridotto 
in parti fia attualmente , o l'olamente col pen- 
fiero . Qucda divifibilità fi edende fenza fine,, 
e però la materia è divifibile in infinito. 

A prima vida l’embra qucda dottrina imper- 
cettibile , c per verità eccede la nodra imma- 
oinazione: ma avvertir dobbiamo ritrovarfi mol- 
te cofe, che fuggono l’immaginazione, ei no- 
drl fenfi , che per altro fono efidenti , e fareb^ 
bc difficile il potere fpicgare molte cofe , e 
funzioni fc non fi daffero delle parti, une piti 
picciolc delle altre . Confiderate un Acaro ani- 
male piccioliffimo , che non difcuoprefi nelle 
foglie dell’erbe, fc non per mezzo del Micro- 
fcopio , col quale fi vedono in effo tutte le 

parti 
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parti eterne di animale. Ora fe è tanto picelo? 
lo in fe fteflb , quanto più faranno picciolc le 
fue membra , e delle membre i mulcoli y de' 
mufcoli le fibre e le vene , delle vene il fan? 
gue, del fangue gli fpiriti ? Vedete dunque la 
necefliià , che abbiamo di concepir la materia 
fempre divifibile . Chi è verfato nella Geome- 
tria non averà difficoltà di concepirla , e per- 
ciò vi apporterò una dimoftrazione di Geome- 
tria, ma chiara, e adattata alla capacità di tut- 
ti. OlTervate la Figura 38. Sia data una linea 
retta E F , io dico , che quefta linea può efler 
divifa in un numero di parti , che oltrepaffi 
ogni numero finito : ed eccovi come lo dimo- 
ftro. Dalle due eftremità EF della linea data, 
tirate le due linee parallele AB, e CD, e fup- 
ponetele infinitamente allungate a mano diritta: 
allora è cofa evidente, che nella linea CD in? 
finitamente eftefa fi può prendere un numero 
infinito di punti a, b, c, d, e, ec. Ora fe 
dal punto A , ( prefo in AB, a finiftra della 
linea data EF, ) fi tirino delle linee rette fo- 
pra ciafeheduno di quelli punti , ognuna di que- 
lle linee Aa, Ab, Ac, Ad, ec. interfecherà 
una piccipla porzione della linea EFj ma fic- 
come i punti a, b, c, d, ec. fono infiniti in 
numero , tali parimente faranno le linee Aa, 
Ab, Ac, Ad, ec. e confeguentemente inter- 
fecheranno la linea EF, in un numero infinito 
di parti , o picciole porzioni ; qumdi è chiaro , 
che la linea EF , per quanto picciola ella fia , 
può efler divifa in un numero infinito di pòr- 
ti . 
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ti. Veggafi quefta proprietà dimoftrata in varie 
altre maniere dal Dottor Keill nella terza , e 
quarta lezione della fua introduzione alla Filo- 
lofia naturale, 

Il Ch. Vallifnieri nel fuo Trattato della ge- 
nerazione con molti efempi procura di fovvcr 
nire alla debolezza della noftra fantafia , fpe- 
cialmente col dimoftrare la gran picciolezza 
delle ova de’ viventi contenute nel primo ovo, 
ma di ciò parleremmo nel terzo Trattato trat- 
tando della generazione. 

Convengono i Filofofi procedere gli odorf 
da’ profluvi! efalati dal corpo odorifero, e di- 
fperfi per il mezzo , quali per la forza degli 
fpiriti vengono attratti per mezzo jlelle narici 
collocate entro l’Atomosfera di quelle efalazio- 
ni dei corpi odoriferi. Vi fonp de’ fiori, che 
tramandano |’ odore per lo fpazio di 5000. 
piedi . Adunque per tutto quello fpazio faranno 
fparle le particole pdorifere. Supponiamo effere 
una fola particola in ciafeuna parte dello fpa- 
. zio flella grandezza di una quarta parte di un 
dito cubico . Tante adunque faranno le parti- 
cole odorifere quante fono le parti di quefta 
^fera , il di cui femidiametro fi fuppone di cin^ 
que mille piedi : cosi che quegli fpaziqli faranr 
no in numero S783961Ó. Saranno adunque al- 
trettante le particole odorifere contenute in 
quello fpàzio . Roberto Boyle con otto grani 
d’oro indorò un’ intiera oncia d’ argento , il 
di cui filo fi eftendeva per lo fpazio di 1300. 
piedi . Il Dottor Halley ha fatto vedere , che 
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IZ4500. di quelle picciole fogliucce d’orò, di 
cui iervonfi gli Artefici per dòrare il filo d’ 
argento, non oltrepaflan in tutto la groflezza 
d’ un’ oncia. Ma troppo ci diftenderemmo ,■ fe vo- 
leflìmo apportare tutti i niaràvigliofi fatti , e 
tutte le feoperte intorno la divifibilità della 
materia j però ci riftringeremo a feiogliere alcu- 
ne difficoltà che fono (late propofte contro que- 
lla afferzione ; . 

La prima Confifte, che fe qualunque porzio- 
ne finita della materia fofle divifibile in infi- 
nite parti , ne feguirebbe ^ che un infinito folfé 
contenuto dentro una maceria finita ; ciò che 
fembra impoffibile . Ma primieramente fi defi- 
dera, che i’pieghino cola inai intendano quando 
dicono, che l’infinito fi conterrebbe nei finito; 

Se per infinito intendono infinite parti non po-, . 
tere efler contenute in una grandézza , quello 
appunto è ciò, che dovrebbero provare j impe- 
rocché appunto è in controverfia , fe una finità 
grandezza pofla contenere un numero infinito 
di parti efigue . Ofiervifi , che noi non dicia- . 
mo efler la materia divifa in infinite parti , ma 
divifibile,- e però avanti la divifione non vi fo- 
•no parti infinite * ma ciafeuna ( parte rimane 
fempre divifibile, fenza che mai fi pofla dive- 
nire al fine . I 

Forfè potranno abjettare , che Dio ifteflb 
potrebbe rifolvere quella. quantità nelle fu e par- 
ti infinite* nel qual cafp non rimarrebbe alcunà 
parte piU divifibile. Iddio fenza dubbio può 
fare wttoi.ciò che èìpoffibile e non implica 
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conrradizione ; ma non potendofi dare alcuna 
porzion di materia- fenza effer divilibilc ( im- 
perocché fe è quanta, avrà due medicea , eia- 
feuna delle quali lucceffivamente in infinito ef- 
fendo quante, averà le fue mediétà, e però di- 
vifibile ) Iddio non potrà così dividere la ma- 
teria, che non fi dia parte ulteriolmente di vifibile. 

La feconda difficoltà confifte non poterli da- 
re un infinito maggior dell’altro, ciò che ac- 
cader dovrebbe fe la materia folTe divifibile 
in infinite parti : in quella fuppofizione potreb- 
be egualmente dividerli in eguale numero di 
parti un granello d’ arena , e tutto il globo 
della terra. 

In rifpofla primieramente noi non ritroviamo 
alcun affioma , che proibifea darfi un infinita 
maggior dell’altro. Se fi dalTe un numero infi- 
nito d’uomini , avendo ciafeuno venti dita, l’in- 
finito delle dita farebbe maggiore di quel de- 
gli uomini . Inncltre non potendofi nella divi- 
none della materia mai venire al fine, non po- 
trebbefi per confeguenza concludere darfi l’ in- 
finito . Per quello ril'guarda la divifione del 
globo terracqueo, e del granello d’arena, è un 
argomento poco convincente ; poiché in egual 
numero di divifione farebbero di maggior eflen- 
fione le parti del globo terracqueo di quello 
foflero le parti del granello d’ arena . La gran- 
dezza de’ corpi non s’attende dalle parti aliquo- 
te , cioè di quelle che efattamente mifurano il 
tutto , ma dalle parti proporzionali , che rifui- 
tapo dalla divifione dell’ altre : così eguale nu-' 

mero 
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mero di parti contiene un fanciullo nato allo* 
ra , ed un uomo già provetto. Ponete nel fuo- 
co un piccloli0ìmo frammento di carta, voi lo 
vedrete rirolvere. in filmo j ciafcuna minima 
particella del quale può fuddivideffi in altret- 
tante,' in quante fu divifò il frammento di car- 
ta fecondo le regole della proporzione : mi fpie- 
gtierò. Arrivando voi a concepire, che un gra- 
nello d’arena fia céntomillioni di volte pili pic- 
ciolo del Sole-, potrete ancora concepire per le 
regole di proporzione poterfi dar un corpo cen- 
to millioni di volte piu picciolo di quel cor- 
po , che cento millioni dì volte e più picciolo 
del Sole, e cosi in infinito.’ 

L’altra proprietà della materia è la Tua mo- 
bilità, per mezzo di cui qualunque parte della 
materia è capace di muoverfi ,’ o d’ efler porta 
ip moto . La cagione del moto è una forza' 
rtranìera alla materia ,' cioè una potenza ,‘ che I 
applicafi ad un qualche corpo , e che cfferido | 
fuperiore alla fua refirtenZà , lo caccia , o lo ! 
fpinge fuori del porto dallo fteflb' già prima 
occupato . Quefto moto può effer confiderato 
Ò come aflblutamentc libero, che non abbia “a 
vincere fe non la refirtenza del mezzo ; attra- 
verfo di cui fi muove il Corpo* o come deter- 
minato ,' o rfilretto , e sforzato a muoverfi fo- 
pra un punto’ fiflb ,’ che chtam'afi centro del 
moto. Supponiamo, che la linea AB, { Fig. 

) fi muova fopra il centro C in un’altra 
pofizione come ab, il punto C farà il centro 
df querto mòto. 
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La quiete è lo flato d’ un corpo che reflà 
per qualche tempo nel medefimo luogo . Due 
difficoltà fi agitano circa la quiete . La prima 
fe ella fia un modo pofitivo del corpo . In 
quella parte fembrami più probabile l’opinio- 
ne del Cartefìo , che vuole fia uno flato pofi- 
tivo’ imperocché quel corpo, che Ila in quie- 
te ha la forza di perfeverarvi , e fa refi (lenza 
quando fi vuol rimuoverlo dalla medefima. Ol- 
tredichè non vi è maggior ragione , che la 
quiete fia una mancanza di moto, di quel che 
fia il moto una mancanza di quiete . Conclu- 
deremo per tanto effere ,due flati pofitivi del 
corpo la quiete, ed il moto. 

La feconda difficoltà fi è , fe nel punto di 
^ifleffione alcune parti del corpo debbano refia- 
te immobili. 1 Filofofi più rinomati fofiengo- 
1^0 la’ parte affermativa* la ragione fi è perchè 
una pietra gittata in alto per linea retta tanto 
afcende , quanto dura la forza impreffa a vin- 
cere la Tua gravità • però quando è giunta all’ 
equilibrio bilbgna , che termini di falire ; e 
non potendo nel tempo ifieffo falire, c difcen- 
dere, bifognerà adunque concepire, che le par- 
ti anteriori di quel corpo per un momento fi 
fermino , altrimenti fi moverebbe nel tempo 
ifieffo con due moti contrarj. Ciò non fucce- 
derebbe fe fi fermaffe fecondo le parti anterio- 
ri, ed immediatamente incominciaffe a difeén- 
dere per la fua naturai forza di gravità. La 
durazione noti ò un’ entità difiinta dalla cofa'j 
ma è rifieffa cofa in quanto perfeveri nel fuo 

fiato. 
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flato. Boezio affegna tre fpecie di durazione , 

La prima è di ciò che non ha avuto princi.. 
piò, nè mai avrà fine, e però conviene unica- 
mente a Dio, e dicefi Eternità. La feconda è 
di quelle cofe , che hanno bensì avuto princi- 
pio , ma non avranno mai fine , come le anime 
noftre , e quella durazione li chiama Evo , La 

ter^a finalmente è di quelle cofe , che hanno 

avuto principio , ed avranno fine , e quella du- i 

razione chiamafi Tempo , che è la mifura di j 

tutte le cofe corruttibili , quali appunto fono i 
tnilli , 

E' molto queftionato fe la materia di tutti 
i corpi fia fempre la fleffa. La verità fi è che 
quanto ^lla foftanza èia medefiina, quantunque , ' 
fia foggétta a varie configurazioni * imperoc- 
ché tutti i corpi han qualche forma e figura. 

La principale proprietà de’ corpi è la folidità, 
come fopra dimolìrammo . E' quella il mezzo 
per cui un corpo refille a tutti gli altri , che lo 
premono da tittré le parti, impedendogli d’en.« 
trare nel pollo eh’ egli occupa , a fronte di 
tutta la violenza con cui vengono fpinti con- 
tea di elfo . Quella proprietà è il fondamento 
o la caufa di tutta la relillenza , che trovali 
ne’ corpi tanto duri, che liquidi, o fluidi. An- 
co una gocciola d’acqua, ovvero una particel- 
la d’ aria , che Aia ferma fra due corpi , non 
ferve niente rneno di ollacolo al loro contat- 
to , di quello che lo farebbe una ugual quanti^ 
tè di acciajo, o di diamante, 

CA^ 
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CAPITOLO TERZO. 

Degli Elementi. 

• ^ 

G li Elementi fono i primi corpi , che 
il gran Facitore creò nel principio del 
Mondo, dalla varia combinazione de’ quali fu> 
rono create tante gran fpecic di mirti , mine- 
rali , Piante , e i corpi di tutte le altre fenfi- 
bili Creature. 

Quantunque tutti convengano eflere i mirti 
una unione , e varia combinazione degli Ele- 
menti , non convengono però i Filolbfi nel 
determinare il loro numero, e la loro natura, 
e quali foffero le prime forme , fotto le quali 
l’Onnipotente divile la materia impenetrabile, 
0 {ìa i primi corpi* onde giurtamente fu chia« 
mato felice quegli , che confeguilTe la cogni- 
zione di quelli primi principi 

Felix qui rerum potuit cognofeere cauffas, 
Eraclito d’ Efefo antichiflìmo Filofofo tene- 
va , che il fuoco forte la materia comune di 
tutte le cofe , e che dopo un certo intervallo 
di tempo tornarte il Mondo a rilTolverfi in 
fuoco. Infegnava di più , che la difeordia , e 
ia guerra , cioè , quando le particelle del fuoco 
li variavano, e fi condenfavano , lafciando la 
propria femplicità, venivano a produrre le ge- 
nerazioni : e che all’incontro, la concordia, e 

Tomo II. B l’amo- 
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l’amore, per cui le fudette particelle di nuovcf 
fi affoctigliavano , riprendendo la natura prjniie- 
ra cagionavano la diftruzione dell’ Univerfo , e 
ciò moke 'volte a vicenda. Dell’ iftefla fenti- 
mento fu Empedocle Filofofo Siciliano , come 
rapporta Diogene Laerzio nella vita d’ Eracli- 
to , e Plutarco de plactùs Phitofophornm . 

I feguaci di Ariftotele ammettono quattro 
Elementi, la terra , l’acqua, l’aria, e il fuoco. 
Ma quella' , opinione , benché comunemente ri- 
cevuta dal volgo , non fembra effere alTiftita 
dalla ragione . La vera' regola per conofcere i 
primi Elementi è di pflervare nell’analili de’ 
corpi mini gli Elementi, nei quali per. ultimò 
fi rrlTolvòno. Ora non tutti i mirti fi riflblvo- 
no in terra, acqua, aria, e fuoco , come ap- 
parifce nella riffoluzione de’ mirti , che' fi fa 
fenza la cooperazione del fuoco , come accade 
nel riffolverfi i cadaveri fotto terra . Inoltre 
quale efperienza ci dimoftra, che la terra iftef- 
la non fia un corpcr comporto , come lo è la 
pietra, il vino? ec.- 

I Chimici aflegnarono per ciò cinque Ele- 
menti , a’ quali diedero il nome di fale di 
mercurio , di folfo , di flemma , e di capo’ 
morto, perchè fembra ,, che nella rilToluzionc 
de’ corpi anparìlcano quelli Elementi • ma' rie- 
fee impolfibile il dilcernere fe quelle follanze 
fieno i primi courionenti , o pure , come 
fembra più probabile , generate per la forza 
del fuoco , quale tritolò le parti componenti , 
e: ner variò' la figura : ficchè non è certo fe tali 
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loflanze dianzi fi ritrovaflero nel legno , mS 
liano piuttofto dal legno per la forza del fuoco 
generate, ficcome fi produce la fiamma dal le- 
gno . Un gagliardo indizio ne abbiamo , per- 
chè il folfo cavato dal vino è di diverfa na- 
tura da quello che fi eftrae dagli altri mirti ; 
onde ne avverrebbe, che tante l'pecie fi dartero 
di Elementi di quante fono i mirti. La ragio-’ 
ne pure in quefto ci perfuade ; iiifcgnandoci , 
che colla forza della fermentazione , che fi fa 
nella corruzione de’ mirti , le particole mutano 
figura , indi per co.nfeguenza fi formano varj 
fali ; 

Ma per non troppo trattenerci nell’ Ipotefi 
degli antichi Filofofi partiamo a’ confiderare 
quella de’piìt moderni , che noi rirtringeremo 
a tre* del Cartello, del Leibnizio, e del Ru- 
digiero . Io vi efporrò i loro firtemi puramen- 
te, lafciando’ in libertà di chi legge il giudi- 
carne à fuo piacere , aflTegnando puramente 
ciò che li fende probabili j o improbabili , 
per quanto rifguardana il nortro fentimento. 

Cartefio per tanto ftabill tre principi . I. la 
materia fottile , cioè particole fottilifllme di 
figura indefinita ,''e di un moto velociflimo . 
II. la materia ’globofa-: III. finalmente la ma- 
teria ftriata di figura irregolare • Prova darli 
quelli tre principj, perchè efiftono corpi di tre 
generi diverli, cioè lucidi, come il Sole, e le’ 
Stelle,' che fono comporti del primo Elemen- 
to. Pellucidi, cioè tranfparenti , o fia Diafani 
per i porri de’ quali trapafla la luce , come il 
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Cielo , e quelli vengono compodi dalla mate» 
ria globofa . Finalmente vi fono corpi opachi, 
come la Terra, i Pianeti, e le Comete, é que- 
lli vengono formati dal terzo Elemento. Que- 
lla fencenza ha più l’pecie , ed apparenza dì 
fottigliezza, che di verità. 

11 Leibnizio formò un’altra Idea del corpo, 
componendolo di femplici fodanzc , quali de- 
nomina Monadi. La materia, die’ egli, non 
può elTere compoda di parti edefe, perchè fa- 
rebbe materia avanti folle compoda , ed ede- 
fa : non farebbe ridicolo l’airerire , che l’Uo- 
mo è compodo d’ Uomini , e il granò di 
grani ? Così dire dovrebbefi quando noi dicem- 
mo , che l’edenfione folTe compoda di parti 
edefe ; deve dunque elTer compoda di partì 
femplici, ed indivifibili . 

Quede parti lemplici hanno connelTione con 
tutte le parti dell’ Univerfo , e gli Elementi di 
tutti i midi fono di quelle formate . 

Quattro fpecie di Monadi alfegna il Leibni- 
zio. I. di quelle, che compongono gli Ele- 
menti della materia , quali non hanno alcuna 
chiara cognizione . II. comprende le Monadi 
delle bedie , che hanno qualche idea chiara . 
III. le Monadi degli fpiriti ^niti , che hanno 
molte idee chiare . IV. finalrtjenrc la Monade 
di Dio, che ha infinite idee cariare, c didinte 
di tutti gli Enti . 

Dalle Monadi fa nafeere tutte le mutazioni ; 
imperocché ogni Ente femplice creato è fog- 
getto a qualche mutazione , altrimenti farebbe 

Dio 
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Dio , così I’ anima eflendo un Ente creato^ 
non può l'empre eflere nello fteflb ftaco . Que- 
lla mutazione non può eflere caufata dai cor* 
pi, che niente poflbno nell’ Ente femplice. Bi- 
iogna dunque^ che le mutazioni , e le modifl- 
cazioni di quelli Enti femplici abbiano la lo- 
ro orinine dalla loro illcfla natura . Quelle mu- 
tazion: , anzi quelle del Mondo tutto hanno 
conneflìone fra di loro, eflendo fra di loro tal- 
mente connefle, e coUegatc, che una non può 
Ilare fenza 1’ altra , v. g. chi ha l’ idea del 
Triangolo, deve altresì avére l’idea delle pro- 
prietà del Triangolo i 

Per il Leibnizio adunque là materia è com- 
polla di Monadii Secondo quell’ Autore l’ellen- 
fione , la grandezza , la figùra non fono foftan- 
ze, ma modi , come appunto nell’ orologio la 
figura delle ruote, e delle altre parti non è fc 
non un modo, potendofi variare , fenza muta- 
re la loro natura < L’ellenfione adunque altro 
non è, che un’ordinazione dei femplici, e in- 
divifibili , quale ordinazione , quando ferifce t 
nollri fenfi ci eccita la percezione dell’ellenfio- 
ne , in quanto fi conolcono confufamente , e 
indillintamente • come le particole del fumo, e 
della nebbia ci rapprefentano , e ci fanno ve* 
dere una confufa ellenfione . Dio fece tutte le 
cofe in numero, pefo, e mifura* così quando 
quegli Enti li adunano , ed unifcono , ci rap- 
prelentano un’ellcnfione , quantunque in fe lleffi 
non ne abbiano alcuna j come appunto 1’ unità 
come cale non è ellefa , ma fe l’unità lì ag« 
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gungii ad un’altra fa cftenHonej una parte dell^ 
pomo non è uomo , ma unita aflieme con le 
altre parti conftituilcc l’uomo. 

'' Per quello rilguarda l’ impenetrabilità , che 
oflervafì ne’ corpi, pretende che le foftanze fpi- 
rituali fiano folamcnte penetrabili col penfiero, 
e non nella foftanza. Cofa è l’impenetrabilità? 
le non che una parte non fia l’altra: Poffonp 
bensì gli Ipiriti col penfiero penetrt^re tutte le 
cofe create , ma uno fpirito non farà l’altro 
ma diftinto da quello. 

V Quello fiftema fui bel principio eccitava le 
rifate , ma poi non mancarono de’ Filofofi per- 
fpicaci , che fi sforzarono fpiegarlo , c render- 
lo piu feriofo , onde venne da raoltilfimi ab-; 
bracciato . Ma noi non ritroviamo in fuo fa- 
vore alcuna ragione fufficiente, anzicchè abbia-; 
mo fopra dimoftrato eflere, la materia una fo- 
fianza alToluta , che ha una idea adecquata, di-; 
ftinta totalmente da quejla dello fpirito ; oltre 
di che fi diftruggerebbe 1’ efiftcnza de’ corpi , 
nè potrebbefi verificare , che aveffe Dio nel 
principio delle cole creato il Cielo , e la 
Terra. 

'• Il Rudigiero. nella fua Fifica Divina , nel 
Lil>. I. Cap. 3. §. 6 - contro il Cartello preten- 
de , eh’ gli elementi non devono prenderli 
dalla figura , ma dal moto , perchè la figura 
fuppone il moto , dal quale viene prodotta ^ 
come termine dell’eftenfione . Due forti di mo- 
ti riconofee nella fua prima origine, di efpan- 
fionc l’uno, di contrazione l’altro ; il peimq 

l’at- 
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l’attribuifce al Sole , ed il fecondo Io fa pio* 
prio della Terra , coficchè dal moto centrifu- 
go, e centripeto ricava i due grandi Elemen- 
ti, dalla varia combinazione dei ^uali fi gene- 
rano i tnifti ; il Sole, e la Terra.* Al Sole, o 
Etere attribuifce adunque il moto di efpanfio- 
ne,'lé dr cui particole, che chiama radianti , 
efprimono ciafcuna in fe fteffa l’itnmflgine del 
Sole. Che il Sole abbia il moto efpapfivo, dal* 
la vibrazione de’fuoi raggi, edairiflcflb lume 
di candela evidentemente apparifee . Le parti- 
celle della Terra fono da eflb addimandate bui* 
lule, alle quali dà il moto di contrazione , A 
ciafeheduno di quelli Elementi attribuifce il 
moto regrelTivo al loro' Caos , indi conchiude, 
che per U forza centripeta, e centrifuga, con 
le quali fi efercita l’attrazione, còngiungendoll 
le particole di quelli due primi Elementi , lì 
vengono' a formare gli altri Elementi, dalla 
varia unione de’ quali li formano i milli . Quin* 
(ji è, che ogni corpo contiene in fe fteffr) il 
principio di gravità, e di leggerezza, che fono 
nel fillcma Newtoniano il principio dì tutta la 
Fifica per la forza attrattiva, mediante la qua- 
le quelle particole vicendevolmente fi attraggo* 
no, e difcacciano. > 

Eccovi il fillema del Rudigero difcepolo del 
Newton, CieloV e T^ra. Prova eflb il fuo fi- 
ftema con le feguenti ragioni . 

I. Tutte le qualità Ibno fempre dupplicate , 
^ oppolle , v. g. caldo , e freddo • umido , e 
fcccoj luce, e tenebre* gravità, e leggerezza, 
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una delle quali dall’ Etere, o Cielo , e l’altra 
dalla Terra deriva. E' certo per l’altra parte, 
che quelle qualità fi producono dall’unione de- 
gli Elementi; e a proporzione, che uno preva- 
le fopra deir altro, predominano altresì le qua- 
lità 'loro . 

II. E' indubitato , che in tutti i corpi fi ritro- 
vano la terra, ed il fuoco, benché quefto non 
Tempre rifplenda per elTere coftipato fra le par- 
ticole terreftri , come non rifplende il fuoco , 
quando è dalla cenere ricoperto ; ma fe viene 
con l’acciajo fciolto , che poffa per qualche 
parte ufcire , fi rende fubito palefc la fua lu- 
ce. Quando fi abbrucia il legno , altro non 
fi fa, che fciogliere l’unione di quelli Elementi ; 
e però niente è piu evidente , di quello lia 
che tutti i corpi fi riflblvano in fuoco , e ter- 
ra . L’ acqua ifteffa , c l’ aria fono particelle 
terree ; poiché nella coftipazione , che fecefi- 
nella formazione delle cofe , fi fepararono le 
particole Cilindriche , che conftituirono l’acqua ; 
e diflaccandofi le altre piìi tenui, ed agili for- 
marono l’Atmosfera. 

III. Dal fiftema di Mosé , il quale aperta- 
mente afferifce, che Iddio crcafle il Cielo, e la 
Terra. Ecco tutta la materia impenetrabile ri- 
dotta a due principi; il rimanente delle cofe , 
che Dio formò nei fuITeguenti giorni , non fu 
per rigorofa Creazione, ma dalla materia crea- 
ta prima, fisrmato, come apparifce dalla fra- 
fe della Scrittura per il verbo fiat. 

IV. . Dalia autorità dei Filofofì Egiziani e . 
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dc’Galdei, nella dottrina de’ quali fu vcrfatiffi* 
mo Mosè , che per ciò efpofe i principj 'delle 
cofe con termini Technici, cioè noti agli Eru- 
diti : di quelli riferifee Teodoro Siculo nel 
Libro I. Parte 4. della Biblioteca Iftorica . 
Sub initimn conditi hujus Univerjì unam habuif- 
fe faciem Caelum , & Terram , cum ipforum na- 
tura inter fe fuerit comixta , 

Perciò Arinotele nel Lib. i. della Genera- 
zione degli animali al Capitolo 1. vuole , 
che la Terra abbia la ragione di Madre , e 
il Sole di Genitore nella generazione delle co- 
fe . Dei Fenici, è ccrtiflìmo , che riconobbe- 
ro per primi principi la Terra, e il Sole, fe 
preliiamo fede ad Eufebio . Lo HelTo abbiamo 
di Orfeo , come con grande eleganza apporta 
Suida . 

Eccovi efpofti i primi lìltcmi degli Elemen- 
ti . Da qualunque, parte fiafi la verità, è certo, 
che il corpo è comporto di varie parti , e di- 
vi fo in meccanico proprio de’ viventi , perchè 
efercita i fuoi moti per mezzo del Mecea- 
nifmo,, e non viventi , come quello di un 
falTo. , 

E' cofa a tutti notiflima , che il corpo di- 
cefi meccanico per la fua interna difpofizione , 
che racchiude in fe il principio , e la caufa 
del fuo Meccanifmo , e de’ fuoi moti' c per- 
ciò non è poflibile poterli intendere, fe prima 
non li ha un Idea chiara , e dirtinta delle fue 
parti componenti, e del moto, delle fpecie di 
quello, delle fue leggi , e delle feienze mec- 
cani- 
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caniche ; perciò prima di padare a fpiega- 
re il Meccanifmo umano ; giudico necefìTario 
premettere il Trattato del moto y come in- 
di fpenl'abile per intendere 1’ organizzazione de’ 
corpi . 
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TRATTATO SECONDO, 


Del Moto , 

% 

Beiamo veduti gli oggetti che 
producono tante, e si varie fpe, 
eie d’ idee , per mezzo di certi 
tnoti , ai quali il Creatore ha le* 
gate tante , e fi varie forti di 
lenfazioni * ■ egli è perciò necef- 
fario , che palliamo ad efaminare f idea del 
moto, e le varie di lui fpecie, in virtù di cui 
fi efercitano tutte le operazioni dell’ umano. 
Meccanil’mo , e infieme di tutto T Univerfo . 
Per potere adunque ben conofeer l’Uomo, bi- 
fogna ifeoprire tutte le differenti fecrcte ruote, 
che il muovono a tante funzioni sì naturali , 
che morali ; ciocché ottenere non pòffiamo fen- 
za un adequata idea del moto , con la cogni* 
zione del quale fi renderà più facile l’intende* 
fc l’umano Meccanifmo. 
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CAPITOLO PRIMO, 

I 

Cofa Jìa Luogo , e Moto* 

L ’Ignoranza, e mal’ ufo delle parole, è 
una delle principali cagióni, chec’impedi- 
fcono di ben condurre le nodre idee, e di fco-> 
prire i loro rapporti, e le convenienze, e 
fconvenienze , che fi ritrovano fra le medefi-« 
me. E’ impoffibile , che pollano gli Uomini 
cercare efattamente, e certamente difcoprire le j 
convenienze, e fconvenienze dell’ idee , fino a 
tanto , che i loro penfieri vanno aggirandoli 
fopra una lignificazione dubbiofa , ed incerta ^ 

I Matematici formando i loro penfieri indi- 
pendentemente dai nomi , fi alfuefanno a rap- 
prcfentare a’ loro fpirici l’ idee ftefle , che vo- 
gliono confiderare ; onde vengono ad evitare 
una gran parte degl’ imbarazzi , e difpute , che 
hanno fi gagliardamence arredati i progreflì 
degli uomini nelle altre fcienze. Poiché menw 
tre fi fono attaccati . .'rte parole d’una figni- 
ficazione indeterminata, ed incerta fi fono refi 
incapaci di didingiiere il vero dal falfo, il cer-» 
to da quello che non è probabile , e ciò, che i 

è feguitato , c ragionevole , da quello , che 
è aflurdo. Tale è fiato il defiino, e la difgra- 
zia d’ una gran parte de’ Letterati , e per- 
ciò il fondo delle cognizioni reali non è fia- 
to 
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to molto aumentato a proporzione delle Scuo- 
le, delle Difpute, e de’ Libri, de’quali il Mon- 
do è flato riempiuto* mercecchè la Gente ftu- 
diofa perduta in un vallo labirinto di parole 
non ha faputo dove fi foffe, fino a che le nuo- 
ve fcoperte faceffero llrada al fondo delle co- 
gnizioni Umane. Se gli uomini aveffero opera- 
to nelle fcoperte del Mondo materiale , come 
hanno ufato in quelle , che rifguardano il Mon- 
do intellettuale, avrebbono confufo tutto in un 
Caos di termini , e di maniere di parlare d’una 
fignificazionc incerta, e dubbiofa. Tutti i Vo- 
lumi , che aveffero fcritto fopra la navigazio- 
ne , e fopra i viaggi ; tutte le fpcculazioni che 
aveffero formate * tutte le difpute che aveffe- 
ro molfe , e moltiplicate lenza fine fopra le 
Zone , e fopra le Maree * i Vafcelli ancora , 
che aveffero fabbricati , e le flotte , che avef- 
fero polle in mare , tuttociò non ci averebbe 
giammai infegnata una firada di là della li- 
nea,; e gli Antipodi farebbono ancora così in- 
cogniti, come quando fi dichiarava eretica l’o- 
pione, che gli afferiva._ 

Per venire dunque a ben intendere il meto- 
do, che i moderni Filofofi hanno con fomma 
felicità ritrovato , affine di fcoprire le maravi- 
glie della natura , è d’ uopo aver alle mani le 
leggi , € le regole del moto , la fcoperta delle 
quali ha perfezionate farti, e le fcienze. 

Non credo che pofla concepirli cofa più flra- 
vagante della 'definizione del moro, ufata nelle 
Scuole de’ Peripatetici • t/fBus tntis in potentia , 

proni 
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frout in potcntia . Un ateo dell’ effere in quan- 
to è in potenza , o conforme il tefto Greco , 
egli fi è r Entelechia della cofa,' la quale tien 
potenza a muoverfii inquanto ella tiene la detta 
potenza. Or chi non comprende sè efler beffato^ 
-e uccellato da Ariftotele ? Definizione veramente 
tanto ofeura , che iri vede di chiarire l’idea del 
moto lo involge in' un abifib di tenebre, c 
contro tutte le leggi d’ una buona definizione , 
è più ofeura di quella cofa medefima ,■ che pre- 
tende di definire. Gli antichi Filofofi più mo- 
derati definirono il moto , un paflaggio da un 
luoc>o all’ altro : ma infatti altro non fecero , 
che mettere una parola finonima in luogo di 
ùn’ altra .■ Poiché che altro è paflaggio fé non 
fe un moto ? _ 

La definizione del Cartefio , che definifee il 
moto : un’ applicazione fucceffiva delle parti 
della fuperficie d’un corpo alle parti d’un al- 
tro corpo , non è punto migliore , per la ra- 
gione di fopra addotta. II Volfio nel Capitolo 
Primo degli Elementi della Meccanica num.g. 
dice altro non effere il moto, che farli il cor- 
po continguo fuc cefiivamente ad altri corpi 
quiefeenti , d alle parti di un corpo , che ftà 
in x^uiete. La verità fi è che l’idea del moto 
è un’ idea femplice , però più facile ad inten- 
derfi , che a Ipiegarfi ; ed in vero cofa è il 
moto , fe non un modo di effere della cofa ? 
Ora è inutile definire quelli modi , perchè ef-' 
fendo la definizione una fpicgazioae della medefima 
cofa , Ibno eflì per fe medefimi chiari , ed evidenti • 
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in guifa. che quando vuolfi Ipicgare la natura di 
effa colà altro noti fi fa , che ricercare le lue 
maniere" di eflere ; é quelli' modi non fi fpie- 
gheranho,' che con termini finonimi , ficchè la 
Ibiat efienza ideile cole fi può definire-, e fpie- 
garc, perchè ‘tal fiata s’ofcura, là dove i mo- 
di fono per ordinario chiarilfimi , ed evidenti, 
fpecialmente il moto, e la quiete j ballando fo- 
le aprir gli occhi , per fapere quel che fono : 
nè fa d’uopo che rizzarfi , e camminare, come 
fece Diogene nella Scuola di Zenone, per fa- 
per ciò che fono * in guifa che un femplice 
■Villanello ne ho una cognizione uinto perfetta ,• 
quanto un gran I Filofofo Il voler definire i 
modi, li ha fatti' fpelfo confondere colle cole . 
In fatti fe per poco fi avverta alle •maniere' di 
parlare de’ Filofofi,' trattando dell’ incontrarfi, e 
percuoterfi che fanno ì corpi , fi conofee tollo , 
eh’ elfi concepifeono il moto- come una.cofa , 
ed una follanza, che pofla trasferirli da un cor- 
po in un altro , Sarà dunque meglio , che ci 
applichiamo ad invelligare da dove nafeano que- 
lli nw)di , che noi chiamiamo moti ; ciòcche 
non può capirli, fe'prima^non fi forma 1’ idea 
del luogo V nel quale fubentra il corpo per mez- 
zo del moto . _ 

Di due forti è il luogo. Uno ihtrinfeco, 1’ 
altro dlrinfeco. Il primo è riftefla entità del 
corpo , cioè la fua' ellenfione • e però quando 
l’Onnipotente creò il Mondo , creò il corpo', 

C I luogo, c fe volelTe cavar dal niente- un al- 
tro Mondo , l’ entità , o ellenfione di quello 

' farebbe 
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farebbe il fuo luogo; il fecondo è quell’ ultima 
fuperficie concava, che contiene il corpo locato. 

Si divide il luogo eftrinfeco in FiGco , e 
Matematico. Il Matematico è l’iftellb Univer- 
fo, nel quale' i corpi fono collocati; e però G 
prende per ordine a i punti Gflì , che fono 
Settentrione , o Nord, Mezzo -giorno o Sud, 
Oriente o Eft , Occidente o Ueft . Perlaqual* 
cofa variando ordine a i detti punti , fi muta 
luogo Matematico . Il FiGco è ’l luogo parti- 
colare, che contiene il corpo, come il calice 
è’I luogo del vino . Si può dunque mutare il 
luogo FiGco, fenza mutare il Matematico , co- 
me un albero piantato in un Gumc, muta fem- 
pre la fuperGcie dell’acqua, che fcorre; e con- 
ferva nel tempo ftelTo la medefima diftanza a 
i punti GGì . Parimente G può mutar luogo 
Matematico fenza variare il luogo FiGco ; co- 
me quando G trafporta dall’ Indie una ca^a di 
Zucchero. Il Zucchero nel fuo trafporto rima- 
ne fempre rinchiufo nella fteffa calTa , e p'erò 
conferva fempre lo fteflb luogo FiGco; ma fol- 
cando la Nave 1’ Oceano, egli varia continua- 
mente il luogo Matematico; poiché nell’ avvi- 
cinarG fempre più all’Occidente, G allontana 
dall’ Oriente . Finalmente uno G può muovere 
con tutti due quefti moti FiGco, e Matemati- 
co, come quando noi paffcggiamo , variando 
1’ ordine a i punti Gflì , ed aflieme la fuperfl- 
Cie dell’aria che ci circonda. 

Non pochi errori fono nati dal non diftinguere 
quefti due luoghi . Mercecchò il volgo non rico- 

nofcc 
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nofce che il moto Matematico, nè crede che 
un corpo fia moflb le non ha percorfo qualche 

Eccovi adunque cofa fia il moto • altro egli 
non è che relazione locale . Onde ogni qual- 
volta un corpo muta relazione , o prende di- 
verfi rifpetti in ordine a i luoghi, o vicini, o 
lontani , egli fi muove • ancorché rimanefle 
neH’ifteflb lito. Il luogo Fi fico è piu fenfibile 
a noi, perchè fa -variazione di contatto, e rie- 
fce di maggior giovamento, o fvaiita^gio, e fa 
maggior fenfazione . Quefte relazioni fi hanno 
0 per cagione che i corpi vicini , o lontani 
variano difpofizione , come fe fi moveffe la 
cattedra, i libri, gli uofnini, onde fi rendano 
più lontani , o più vicini ; o perchè le cofe 
iftefle locate fi variano , come quando gli uo- 
mini camminano . Qiiefie relazioni eftrinfece 
fono di alto , o baffo , a . delira , a finiftra 
avanti, o indietro. Parimente ne fiegue ,, che 
può l’ illeflo corpo muoverfi , e ftar fermo per 
varj rifpetti , come quando uno viaggia in 
qualche Nave , e dorme nel fuo letto .Si . ' 

muove in riguardo alle fpiagge ; ma riguardo 
alla Nave egli ftà fermo perchè conferva lo 
fteffo fico . 

Fu nelle Scuole drvifo il moto in naturale, 
come quando un faflo difcende • ed in violen- 
to come quando è gictato in alto . Il naturale 
lo fanno procedere da un incrinfeco principio j 
c’I violento da caufa cdrinfeca . Quella dottrii / 

na è poco conforme alla verità , perchè eflcndo 
Tomo li, C il 
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il corpo per fe (leflb indifferente o al moto/ 
o alla quiete j non può avere quell’ intrinfeco 
principio, e perciò ogni corpo fi muove per un* 
pftrinfec? cauta. Parimente effendo il corpo per 
fe ftelTo privo di fenfo , non ha di che paven- 
tare , e fe evvi qualche moto , che dir fi pof- 
fa violento, farà unicamente quello ,• che sfor- 
za le nature intellettuali , e conOfeitive a por- 
tarli verfo dove non vorrebbono , come quan- 
do uno è condotto prigione . Del rimanente i 
corpi infenfibili naturalmente fi portano verfo 
quella parte , a cui fono indirizzati o fia all* 
alto, o fia al baffo . 

La prima Caufa di tutti i moti è Dio , il 
quale nella creazione della materia le diede 
una certa , e determinata' quantità di moto^ 
che tuttora confervafi nel Mondo , paffando vi- 
cendevolmente da un corpo all’ altro. La ma-- 
teria in fe fteffa, nella fua nudità non ha po- 
tenza attiva, ma folo paffìva al moto ma la 
potenza divina nell’ univerfale produzione die- 
de moto immediatamente alla luce, dalla qua- 
le pofeia furono moffe le particelle della mate- 
ria ; onde i corpi non fono , che caule occafio- 
nali , non potendo alcun corpo muoverli da fe 
fteffo, effendo la materia inerte. Non neghia- 
mo per altro , che poffano i corpi effer moflì 
da certe loro parti intrinfeche , come fi fperi- 
menta negli animali , ed in altri corpi mecca- 
nici , le macchine* de’ quali fi muovono per 1* 
impulfo degli, fpiriti , e del fangue* ma quello 
moto ffeffo del fangue è prodotto da caufa 
V clfrin- 
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éflrinfeca, cioè dall’ aria, e dalla bruttura dei.^ 
la macchina , le di cui parti Ibno cftrinlcché 
l’une, all’ altre. 

Le fpecic del moto fonò* l’ impulfione , l’at- 
trazione,’ la evoluzione cc. Ma quelle ridur lì 
poflTono all’ impulfione , ed attrazione. L’ im- 
pulfione accade quando un corpo, eh’ è in mo- 
to incontra in uri altro , e gli communica del 
Tuo moto, o lo fpinge verfo quella flefla par- 
te,’ a cui era eflb diritto; L’attrazione è la 
forza , per la quale i corpi traggono a fe altri 
corpi, come li calamita il ferro ,* della quale 
abbiamo di fopra parlato.’ Può inoltre divider, 
fi, il moto fecondo la varietà delle linee , che 
clTo deferive,’ come in moto retto, obhliquo , 
circolare ec. La fua principale divifione però ^ 
è in diretto, rifleflb , e refratto : Il diretto è 
quello,’ che fpinge il mobile verfo il luogo op- 
pollo' ali’ impellente • cotne quando fi tira una 
palla verfo la muraglia : onde dovete avverti- 
re,' che ’l moto ha Tempre due termini j l’uno 
dal quale comincia i chiamato' nelle Scuole a 
fio , l^altro a cui tende, detto ad quem. 

Il moto' riflcflo è quando un corpo mobile 
incontrando in un altro piu forte , è collretto 
di tornare indietro , come quando una palla 
gettata nella muraglia ,' ritorna verfo' quella par.' 
tcy da cui è (lata tifata; 

Il moto refratto àccacTe quando il mobile 
palTa obbli'quamente da uri mezzo pih rado a 
un più denfo , q da uno piu denfo a un piì^ 

V.' g.’ dall’acqua nel verro, o dalPacqua' 

(Z iì rieir 
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rcil’aria. Allora bifogna, che s’ incurvi o rom- 
pa la linea del moro * lo che può in due ma- 
/ niere accadere • o accoflandofi alla linea per- 
pendicolare , come quando pafla da un mez^o 
piu difficile ad uno più facile • o partendofi 
dalla linea perpendicolare , come quaqdo paffa 
da un mezzo piu facile a un più difficile . Il 
moto refracto ha il luogo principale nella re- 
■ frazione della luce, come fi ò fopra dimoftrato 
parlando della formazione de’ colori . Imperoc- 
ché ogniqualvolta il lume pafla dall’aria nell’ 

, acqua, e dall’acqua nel vetro, o viceverfa dal 
vetro nell’acqua, e dall’ acqua nell’ aria, fa 
continue refrazioni , con quello divario però , 
che l’aria rifpetto alla luce è un mezzo piu 
difficile dell’acqua, e l’acqua del vetro * che 
però il raggio,, che pafla dall’acqua nell’aria 
fi allontana dalla perpendicolare , e dall’ aria 
nell’acqua fi accolla alla perpendicolare^ 

Ciò che molto importa fa pere , per' fare una 
perfetta idea del moto , fi è che tutti i corpi 
li muovono confervando„fempre la linea di di- 
rezione a i loro centri di gravità. Vi farà no- 
to non elfer lo ftelTo il centro di grahdezz,a , 
I e quello di gravità , Il primo è’I mezzo di 
qualunque ellenfione , egualmente dillante da’ 
fuoi termini, come farebbe la metà d’ una per- 
tica . Il fecondo è quello, nel quale il corpo 
grave Uà in equil brio. Ora tutti i corpi con- 
ièrvano la linea di direzione a i centri delle 
loro gravità . Sopra quella legge è fondata la 
dottrina Newtoniana circa l’attrazione-. Per- 
chè ^ 
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èlle i come fopra fi è dimòftrato , parlando de* 
gl’ influfli delle Stelle , i centri de’ Pianeti pri* 
marj ^ Tono equilibrati al centro del Sole • 
quelli de’ Pianeti fecondar) a i centri de’ loro 
primari , come la Luna alla Terra, i Satelliti 
a Giove; e Saturno j e cosi tutti i .corpi, che 
fi muovono nella Terra fono equilibrati al cen- 
tro della Terra j come farebbono quei della 
Luna col centro della Luna . Se dalla Luna 
folTe gettata una macchina da molino ^ non crc- 
derefte già ; che cadeffe nella Terra ? Non vi 
diate a foftenere una fimile -.ftravagànza . Ma 
raderebbe nella Luna! ifteffa, coma ricadono iti 
terra le pietre i gittate all’aria. ' • 

11. non avere gli Antichi conofeiuta quella 
legge è (lato cagione, che molti peraltro dot- 
ti Uomini negaflero gli Antipodi , prima della 
feoperta dell’America. Non potevano concepi- 
re còme, gli uomini nella parte di fotto potef- 
fero reggerfi diritti; Che fé aveffero “faputo , 
che tutti 1 corpi terreftri ; che fi aggiranci in- 
torno al noftrb globo , ciò el'eguifcono per là 
direzione al Centro della Terra , fi farebbonò 
refi capaci , che i nofiri Antipodi egualmente 
che noi potevano carhrainare verfo tutte le re- 
gioni della Terra. Tutti gli uomini adunque,- 
ficcome le beftie tutte' movendoli , confervano 
la linea di direzione al centro della Terra* ne’ 
quadrupedi pafla per il punto del contatto del- 
le due diagonali , tirate da’ loro piedi j e negli 
uomini dalla metà della macchina . ( Fig. i. ) Se 
niente perdiamo^, o ci feofiiamo dalla linea ; 

C q fiamo 
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fiamo coftretti a cadere, fe rubilo uno non p| 
ripiglia , ed equilibra; come TpelTo avrete of* 
l'eryato quando unp ftà per cadere , che fubi- 
to fi' sforza di yoltarfi nel lato opppfto . 

Non folo gli animali terreftri , ma eziandio» 
gli uccelli, volando ( Fig. 2. ) ed i pefci nuo^ 
tando , anzi le ftelFe piante nel credere con- 
fervano la linea di direzione al centro della 
Terra* quindi pe avverrebbe I. che fe il fe^ 
me di qqalche pianta foffe feminato nel centro 
della Terra , per equilibrarfi o non crelcercb^ 
be, o crefcercbbe circolarmente. II. Se dalla 
Terra ( Fig. 3. ) al Cielo fi tira(Te un piano 
inclinato non potrcbbpnq gli uomini cammi- 
narvi , poiché per confervape la linea di dire^ 
zione , farebbpnq coftretti ad inchinarli tal- 
mente, che col capo tocphcrebbpno il piano , 
c però' non potrebbono camminare . III. Nè 
due uomini, ( Fig. 4. ) nè due alberi, nè due 
muraglie ppÌTono effere perpèqdicolarmente nell* 
iftelTp piano fe non refpettivamente a noi. IV. 
fSli uomini quando can>mjnanq fanno più fpat 
zio colla teflta, che co’ piedi, ( Fig. 5. J per- 
chè l’arco della circopferenza delcrittq coll^ 
tefta è più grande di quello defcrjtto da j pie- 
di . Quella tendenza al centro è j’ iftelTa gravi- 
tà, o'nifo, o fia forza per cui i 'corpi tendo- 
po al centro. 
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CAPrTOLO SECONDO. 
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Peìle Proprietà , e leggi del Moto. 

i ^ \ 

Q Uatt'ro fono le propr'u^tà del moto. La 
quantità', là detertn inazione, la teflefUo* 
Me, e là refrarionè. La quantità fi ptetìde dal- 
la mole del corpo tnobUe, e dàlia velocità del 
moto : éfiendo lo fpàiio in ragione duplicàtà 
al tempo . E' però da ttotàtR elTeré il moto 
Tempre proporzionato alla forza impreffa. 

La deterniinazione , è la direzione verfd una 
parte piuttolte che vetfo un’altra < Però il mo- 
to proviene dalla forza impellente , e la fui 
determinailone dii modo, col quale fi fa l’im- 
pulfione * onde' non évvi implicanza, che lo 
fteffo moto nòn interrotto fi confervi nel cor-< 
po mobile, quantunque fi muti la determina- 
zione. Così oflerviartlo , che’! corpo, che fi 
muQve circolarmente muta ad oa^ni momentoi 
la deternàinaziooe # è conferva la Tua velocità i 
La rcfleflione è 1 ritorno del corpo mobile 
da un altro corpo , che non ha ptotuco pene- 
trare . Perciò fe un Corpo urta io uo àhfro peO- 
pendicolarmente, ritorna per linea retta * ma fe 
urta obbliquàmetite fa uo àngolo obliquo , egua- 
le all’ àngolo d’ incidenza , fe Aon ofià la fu* 
perfide àfpra del corpo io cui pweuote . 

Là fefftfziooe accàae quàndo un fiuido vie- 

C 4 nc 
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ne immerfo in un altro , poiché nel fuo di- 
fcendere lo divide, e fepara. , ‘ '■ 

Circa le regole del moto è da notarli, che 
quelle del Cartello fono Hate ritrovate contra- 
rie alla fperienza • perciò noi abbracciamo le 
tre del Newton, per intelligenza' delle/quali è 
neceflario premettere due amomi . Il primo : 
le la forza premente , e la refiftente fono egua- 
li , un corpo refterà in ripofo. Il, fecondò : fe 
la forza refiftente è maggiore della premente, il 
corpo premente cederà, e muterà luogo , incara* 
minandofi verfo la parte oppofta al' refiftente . 
Da quelli due afliomi fi conofeono le due leg- 
gi della natura , ordinate dalla Divina Sapien- 
za . La prima: che tutte le cofe fi fanno pella 
ftrada più breve . La feconda : che non fi fa 
cofa alcuna per falto . Per legge di natura ,s’ 
intende la norma, colla quale T Onnipotente ha 
voluto che fi facciano certi moti , e s’adem- 
piano i Fenomeni della natura . Per Fenomeno 
s’ intende tutto ciò che di fenfibile accade 
nella natura , e che non dipende immediata- 
mente dallo fpirito . Pcrlochè T intendere e ’l 
volere non fono Fenomeni , per elTere iVnme- 
diaramente dipendenti dallo fpirito j ma il par- 
lare , benché dipenda dallo fpirito , perchè li 
fa immediatamente dagli organi , perciò è Fe- 
nomeno-. 

Dalle Leggi della natura il Newton ne ri--’ 
levò tre altre ^per il moto, confermate da una 
enftante fperienza. La I. ogni corpo conferve-’ 
rà il fuo ftato j fe fi, muove perfevererà a muo- 
ver fi 
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verfi fino a tanto che non communichi il fu 9 
moto ad un altro, corpo' fe è in quiete perfe- 
vererà in quello flato, fino a tanto che venga 
da un altro corpo perturbato e moflb . La 
fofpenfione, di quefta legge non può fucccdere 
fenza miracolo.' , 

II. Ogni corpo - naturai niente fi muove per 

linea retta, fe non viene impedito . Però ogni 
qualvolta vediamo dipartirfi dalla linea retta un 
corpo, che fi muove, dobbiamo inferire, aver 
egli ritrovati tanti impedimemi .quanti fono 
gli angoli , che 1^ fofnTay. . Cosi quando un 
Cavallo è applicato a qualche mola, onde deb- 
ba circolarmente muoverfi, fente della violen- 
za, perchè viene impedito a profeguire la Ara- 
da retta.,, , ' ' . ■ 

III. .Quando.. un corpo l' che fi muove incon- 
tra in un altro piu gagliardo , ritorna addie- 
tro j ma fe incontra in un altro men force- gli 
conjunica-, del fuo moto , e- quanto ne comuni- 
ca tanto ne perde. Che fe accade, che gli co- 
munichi tutto il, fuo moto ecli rimane immo- 
bile. 

Da quefte leggi ne derivano tre altre per il 
fico , e moto de’ fluidi . La I. un corpo' della 
ftefla mole, e gravità dell’ acqua reflerà in ogni 
luogo dove fi ponga. II. fe la mole del cor- 
po è piò grave anderà al fondo. III. fe il cor- 
po è più leggiero dell’acqua, ftarà a gala. Da 
ciò poflìamo rilevare quartto una Nave debba 
Ilare fopra l’acqua. La Nave ftarà fopra l’acqua 
tjuanto meno pefa della mafia dell’acqua, che 
1 occu- 
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occuperebbe lo fpazio della Nave • e però un^ 
•Nave carica più fi affonda , indi fi folleva a 
mi fura che viene feemato il (u<^ pefo. 

Non folo i corpi gravi tendono al centro • 
ma nel' difeendere accelerano il loro moto per 
numeri difpari • ciò che dimoftra il Galileo per 
i quadrati , che defcrive il còrpo nel difeende- 
re . Il Volfio nel primo Libro dell’ Arimetica 
lo prova , fupponendo ciò che già avea dimo- 
ftrato, cioè che lo fpazio è in ragione duplica- 
ta al tempo . Sieno dieci tempi , il numero 
che rifulterà dal tempo , c dalla fpazio farà 
pel prinio i , nel fecondo 4', nel terzo p , nel 
quarto id, ec. Si- levino adunque i tempi 
verb. gr. dal fecondo fpazio fi levi i , refterà 
3, dal p, fi levino 4, refierà 5 , dal i 5 , fi 
levino p , refterà 7 , ec» Adunque il • moto 
fempre crefeerà • per numeri difpari , come fi 
vede nella Tavola feguente , nella quale fieno 
tre colonne la prima dinoterà il' tempo c 1^1 
feconda il numero rifultante dal tempo, e dalt 
|o fpazio, la terza i numeri difpari w* 
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Tempo 

Numero rifultante ec. 

Numeri difpari 

l 

I 

l 

2 

4 

3 

3 

9 

$ 

4 

16 

7 

5 

às 

9 

à 


I? 

7 

^ 4? 

13 

8 

64 

iS 

9 

8? 

17 

IO 

100 



Prima d| oltrepaffare all’ ufo , e pratica del, 
le leggi del moto, farà bene dar uri’pcchiata 
alla forza claftica, per eflerc molto neceflari^ 
airintelligenza de’moti,che (lamp per ifpiegare . 

La forza elafli^a è quella forza, inediante 
la quale un corpo preiTp ritorna ^ e (i reftitui* 
fce nel primiero fup (lato, come quando fr afa- 
baifa un ramo verde , Cubito che vien rìlafcia- 
to ritorna da fe (lefìTo nello (lato di prima . 
Alla virtù elaftica fi ricerca la durezza , e flef- 
fibilità delle parti * la flelTibiiirà, acciò polfa 
con facilità rimuovérfi dal fup (lato* la durez- 
za, acciò poifa ritornarvi , Laonde fe (i da(fe 
un corpo totalmente duro come gli atomi dà 
GaiTendo, o totaln^ente fle0ibile corne la mate- 
ria Cottile di Cartefio, non averebbero elaftici- 
tà. Del redo tutti gli altri corpi chi più , e 
rhi meno hanno la forza eladica, come fperi* 
mentiamo nell’ acqua, nell’aria, ne* midi. Il 

mar, 
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marmo iftcfTo quando viene comprcflb muta in- 
feniibilmtnte la lua figura, e indi la ricupera^ 
fennaca Tazione percutiente. Ma dell’ elafticicà 
l'e ne parlerà in più luoghi altrove ; refta fola 
da oficrvarc nel moto proveniente dall’elaftici- 
ta , che le un corpo elafiiro A ^ } cade 

obbliquamente l'opra un piano fiabile DC nella 
direzioner A F , egli farà rifletturò Tempre colla 
medefima obbliquità FE, oppur in tal guifa, 
che 1 angolo E F E) , farà Tempre uguale all’ an* 
golo A-F C. 

,C A P I t O L O , ,t E R Z O < ■ 

( 

Delle Meccaniche t 

L a Scienza principale, che- tratta deU’uTc# 
del moto , è, la. Meccanica , che fuoldivi- 
derfi in Statica, e Idrofiatica ,■ alle quali Ibna 
affini T Idraulica , e 1’ Areomerria . , Ne’ principi 
di • quelle TcienzC Tono fondate tutte 1’ Arti , 
che Ibnofi avanzate con progreffi mirabili. Ma 
non avendo, noi luogo . di troppo diffonderci , et 
eontenteremo di una. breve analifi , che bafit a, 
farci , comprendere quanto fia grande l’ intendi^ 
mento u,mano,, e la felicità del noftro Secolo,' 
nel quale, eoa l’ufo di quelle fcìcnze fi fono 
fatti tanti progreffi, non fedo nella navigazio- 
ne , nel commercio, nella medicina, e nello 
fcoprjtnento della natura ; ma altresì nelle 
■ ' Gommo-: 


Digitized by Google 


Trattato Secondo. 45 
commodità della vita , e divertimento dell’ 
uomo . 

La Meccanica è’ia fcienza del moto’ però 
rifguarda l’equilibrio de’lblidi, e quello de’tìuii 
di. Circa i folidi fi applica la Statica • circa 
i fluidi ridroflatica. Tutta l’arte della Mecca- 
nica confifte in acquiftare forze , per mezzo 
della velocità, che è l’ iftefla celerità, per cui 
il corpo fi rende capace di percorrere in un 
tempo prefiflb unó fpazio determinato. E però 
la velocità è dupla , tripla ec. in infinito, fe- 
condo i fuoi gradi . Quanto quella è maggiore 
tanto maggiore fpazio percorre nel medefimo 
tempo. Quando il corpo nel fuo moto con- 
ferva eguale velocità, fi dice equabile. In que- 
llo moto equabile gli fpazj fono fempre pro- 
porzionati a i tempi . Ma quando il moto fem- 
pre acquilla incremento nella fua velpcità , di- 
cefi accelerato ^ come all’oppoflo uniformi. 

Per determinare la quantità del momento 
eh’ è il compollo della materia , e della velo* 
cità, convien moltiplicare quella per quella * 
cosicchò-fe il corpo A, ( Fig. 7. ) abbia- dué 
parti di materia, e fei gradi di velocità ,• il 
momento farà di dodici, c le il corpo B, ab- 
bia quattro parti di materia , e dieci- gradi di 
velocità, il fuo momento farà di quaranta: al- 
lora la quantità del momento del corpo A , 
che' palfa da a, iiiib, farà alla quantità del 
momento del corpo B , che feorre lo fpa- 
?io cd , come dodici a quaranta . Onde la 
quantità del momento in due corpi non farà 
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inai uguale, fe la loro materia o le loro velo- 
cità fieno fra fe differenti , fuorché in un foio 
calo; cioè' quando le quantità della materia c 
della velocità, fienò Tuna all’ altra in propor- 
zione reciproca. Per efempio , fe la velocità 
del corpo A, Ha 4, quella del B fia 2 ^ e la 
quantità della materia del corpo B, fia 5 ; e 
quella di A , fia 3, il momento di B, il 
quale ha 2 , gradi di velocità , è uguale al 
momento di A,' che ne ha 4. 

,11 pefo de’ corpi crefce e decrcfcc in pfo- 
^ porzione alla diflanza dal centro di gravità ’ 
imperocché il loro pefo è reciprocamente co- 
me i quadrati delle didianze di gravità • Vi 
renderò fenfiblle quefta verità con un efempio . 
Supponete ZPNS, il globo della noftra ter- 
ra, é il fuo centro C, ch’é il centro di gra- 
vità • fulla fuperficie in Z, fia collocato un 
corpo , del quale il pefo fia di ^600. libbre : 
dunque fe quello corpo fia lontano in CD, a 
due* femidiamétri della terra , voi troverete 
qual farà il fuo pefo, cioè p: 1: : ^600: 
100. Cosi in diftanza, di i , 2 , 3 4, J , <5 , 

femidiametri dal centro della terra, la diminu- 
zione del pefo d^ un tal corpo farà come que- 
fti numeri 3Ò00,’ poo, 400, 225, 14S » loo. 
Cosi nel contrario , un uomo che porti ioo,‘ 
libbre fulla fuperficie della terra ,' potrebbe 
agevolmente portare ;jóoo, libbre indiftanza di 
femidiametri . Offervare la fig. 7. nel Pri- 
mo ,T omo . 

Quello che qui nomino momento,' da’ Filo- 

fòfy 
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fofì Meccanici vien appellato forza del moto* 
e con tal termine intendono tutta la potenza, 
che fi può contunicare ad un corpo per mezzo 
dì qualche macchina*, avuto riguardo alla fua 
gravità e alla fua velocità* da’ quali due prin* 
cip) o foli , o uniti deriva tutta la forza o 
poten;ta de’ corpi . Da tutto ciò' fi comprende 
con evidenza la teoria, o la ragione dell’ utili* 
ià , e degli avantaggj di tutte le macchine o 
potenze meccaniche.* 

Le macchine fi poflbno tutte riportare alle 
fc2uenti . 

I. Il Vette ( Fig. 8. ) è un inftrumehto’ 
lungo e rigido che cqI fuo punto Cy fi appo- 
già al fulcro D, circa il quale fi muove, o fia 
viene moffo dalla potenza . verb. gr. AB, è 
il Vette ,' A, la potenza , B, il pefo , C, il 
fulcro w II fulcro o è pollo nel mezzo , ( Fig.- 
8 . ■) o nel mezzo vi è il pefo ( Fig. 
o nnalmenté la potenza è polla nel mezzo 
( Fig. S- ) , ■ . , 

Il Vette adunque ferve di leva Sia D E,* 

( Fig. Il- ) che rapprefenti una leva mobile 
fopra il punto di appoggio C, fia P, un pe- 
fo di due libbre fofpefo in libertà del punto' 
£ * ed w , un pefo di otto libbre ficuato fui 
punto D. Se fi ponga la leva in moto là di.f ^ 
flanza CE, rapprefenterà la velocità del cor^b 
P* e CD, quella del corpo, w. Sia CD , u- 
guale in 3 ; e CB, uguale a iz,' allora , poi- 
ché P : W : : C D : C E , cioè z : 8 : ; 3 : i z 
è cofa evidente che la potenza. P , con la fua 
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velocità CE, farà equivalente al pefo w, (8) 
con la fua velocità CD, perchè i corpi P, ed 
w, elTendo in proporzione reciproca alla loro 
velocità , i prodotti della loro gravità per le 
loro refpettive velocità ( o vero per le loro 
diftanze le più vicine al centro C, ) effendo 
uguali, cioè 24 j da ogni lato, rendono il mo* 
mento uguale- j per conleguehza la leva DE, 
non farà polla in moto , ma refterà in equili- 
brio . Dunque fe al punto E , fi venga ad ap- 
plicar una mano , e fi prema fu la leva con 
una forza un pò più grande di quella' di due 
libbre, elfa folleverà il pefo w di otto libbre 
fituato come qui fi fuppone . Sono in ufo leve 
di varj generi, ma a tutte' fi^ può ugualmente i 
applPcare tutto ciò che qui fi è detto di quella . 

' 'La bilancia è una macchina che ferve a 
comparare l’ugualità de’pefi ( Fig. 12. ). Sia 
DE, la freccia' d’ una bilancia folpefa , e mo- 
bile nel punto C, in cui le braccia CD, e 
CE, fieno uguali , ( come efler debbono per- 
chè la bilancia fia giuda ) ed A, e B, fia- 
no due fcudelle fofpefe a’ punti D, ed E ; al- 
lora fe pongafi dentro una delle fcudelle A , 
un pefo w ’ e che nell’altra fcudella B, li 
ponga qualche corpo , per efempio un piombo 
P ,- e che le fcudelle redino in equilibrio , il 
Corpo P,^ pefa Io deflb che w, poiché fono 
Uguali le didanze CD, e CE, dal centro C . 

- Dunque fe la" fcudella A , afccnda o difeen- 
da , bilògna altrettanto diminuire, o accFafcere 
jl corpo P , per idabilire l’ equilibrio fra lo 

' feu* 
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fcudelle ; c quefto è ciò che praticafi tutte 
giorno, quando fi compra o fi vende a pefo . 

La girella è una macchina ( Fig. 13.. ) che 
ferve ad innalzar peli ad una grand’altezza. 
Sia DEGF, un adunamenro di girelle , del- 
le quali D, ed E, fiano llabili , e <j, ed F, 
fieno mobili , e afeendano, o diicendano col 
pefo w. 

Sia applicata una potenza alla corda P, per 
alzare il pefo w; egli è chiaro che fe il pefo 
w, fia innalzato circa un piede, le girelle FG, 
faranno ciafeuna fimilmente innalzate un pie- 
de ; onde in confeguenza le due corde R S , 
appartenenti ad F , e le due altre TV, fpet- 
tanti a G, faranno araendue raccorciate un pie- 
de ; dunque le quattro corde R , S , T , V , 
perderanno la lunghezza di quattro piedi , t 
<]uali guadagnerà la potenza • oppure la poten- 
za P , difeenderà quattro piedi , intanto che il 
pefo w, afeenderà un piede . Dunque la velo- 
cità della potenza ciTendo quattro volte mag- 
giore di quella del pefo , il pefo farà quattro 
volte più grande della potenza , da cui è folle- 
vato, e che è pofta in P. In tutti gli aduna- 
menti di girelle la potenza è al pefo follevato 
dalla ftefla , come uno, o Ha l’unità è al nu- 
mero delle corde applicate alle girelle più baffel 

La Ruota: fia AGB, una ruota, (Fig. 14.) 
i’affe della quale fia (labile : è agevole il con- 
cepire che fe ad applicar fi venga qualche po- 
tenza , come alla circonferenza della ruota 
per follevar un pefo w, fofpefo all’ affé X, la 
Tmo li, D fua 
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fua potenza P, farà al pefo» w, come la cir- 
conferenza deir alfe è alla circonferenza della 
ruota . Pofciacchè nel mentre che la ruota fa 
un giro , la potenza P , feorre difeendendo, 
uno fpazio uguale alla circonferenza della mo- 
ia; e nel tempo medefimo il pefo feorre afccn- 
dendo, un- altro fpazio uguale alia circonferen- 
za deir alfe: ora le velocità fono come gli fpa- 
zj feorfi , e in confeguenza come le circonfe- 
renze; dunque la propofizione è evidente. 

Ma poiché le circonferenze de’ circoli fono 
come i loro diametri , la pptenza P, farà al 
pefo w, come il diametro dell’ alfe X, è al dia- 
metro della ruota A B ^ ovvero ( le vi fi ag- 
giungano de’ raggi ) al diametro delle elfremità 
d’ognuno de’ due raggi opporti, come DE. 

I^a vite è una macchina che ferve a preme- 
re, ed alle volte ad innalzar qualche pefo. 

Sia AB, la vite ( Fig. 15. ) mafehia; DE 
la noce o vite femmina , la qual è forzata a 
girare intorno in virtù d’ una potenza applica- 
ta ad una leva P , che vi è affilfa . E' cofa 
evidente che quando la leva P, avrà fatto un 
giro, la noce avrà feorfo , alcendfendo, uno' 
fpazio uguale alla dirtanza perpendicolare che 
trovali fra due raggi contigui alla vite ; per 
confeguenza la potenza farà alla forza di que- 
fta macchina ,- come la dirtanza , che avvi fra 
due fili della vite, è alla circonferenza- fpira- 
le , che dalla potenza farà fiata feorfa . 

Il Cuneo: fia ABD, ( Fig. id. ) la faccia 
triangolare del cuneo, e fupponiamolo incartra- 

* ■ to 
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tò in un pezzo di legno fin alla l'uS eftrcmita 
AB: è chiaro , che il cuneo avrà fcorfo lo 
fp.izio perpendicolare CD, in tanto che il le- 
gno aVrà fcorfo'lo fpazio orizontàle CB, c 
C A , da entrambi i lati . Dunque ne rifulta 
che la j^‘tenza è alla reliflenza , la quale deb- 
bc éfler fdperata in entrambi i lari del cuneo, 
còrrtè la grofTczza della metà del curieo mede- 
fimo CB, è alla Tua alteiza CI>. 

Il Piano Inclinato molto purè giova per al- 
zare , e baflare i pefi ; e donde fi può calcolare 
il rapporto della potènza e del pelo, che l’unq 
c l’altra fi foftengo'nò in equilibrio fopra un 
piano inclinato. Sia il pidnò AFj" *7*) 

foprà di cui il pélo w ,‘ fia’ follevato dalla, po- 
tenza?, l’ angolo d’ inclìnazioiié cfiTéndo AFG. 
Il pefo tocca il piano nel punto B' da queftò 
punto, attravcrfo il centro E, tirate la linea 
E D, ^ pèrpendicolare al piano AF' dal punto 
B, la linea BC, perpendicolare al piano FGj 
c dal punto D , la linea DH , parallela a 
quéfl’ ultima ; allora BD, efprimera la forza 
colla quale il pefò pefa fui piano ; DH, la 
forza con cui pefa vcrfo la terra j c BH, la 
forza ond’e tirato dalla potenza P, poiché efifa 
è' parallela ad A E : ma B H , è ad H D , ( egual- 
ttìente CD, iè a B D ,•) come AG, è ad A F 
cioè la potenza P,« è al pefo w, come l’al- 
tezza del piano AG, è alla lunghezza AFt’^ 
óvvero Cóme il feno dell’ inclinazione è al 

Un corpo' pollo inquiete non fi radvérà' mai fe 

D 2r éonr 
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non viene da altro corpo incitato al moto, e4 
allora perfevererà a muoverli fino a che da al- 
tra caufa non Ila sforzato a mutare flato . 
Quando la forza , e la refiflcnza fono eguali 
non feguirà alcun moto j ma i corpi , che vi- 
cendevolmente fi urtano, ilaranno fermi. 

La mutazione del fito , per la forza della 
gravità viene chiamata caduta. I corpi gravi 
quando difcendono in tempi eguali , e fi acco- 
llano airOrizonte, defcrivono una linea, che 
i Matematici chiamano Ifocrona. Gli altri cer- 
chj deferirti nello ftelfo tempo fanno la curva 
Tautocrona, La curva per un’ accelerata dii'ce- 
fa deferitta è detta Oligocrona . Quando poi il 
corpo grave pone minor tempo nello feendere 
al dato punto , che per qualunque altra , la 
curva che deferive , è nominata Brachiflocro- 
na; quella, che vien deferitta da una difeefà 
velociffima, è la Cicloide, di tant’ufo nelle ma- 
tematiche, come fi olTerva ne’penduli. 

Per pendulo s’intende qualunque grave cos; 
fofpefo, che vaglia pella fua gravità a forma- 
re delle reciproche afeenfioni , e difeenfioni 
circa un punto , e sì chiamano Ofcillazioni , 
per le quali fi conofeono le regioni della ter- 
ra; poiché f azione della gravità è minore ir\ 
quelle regioni, nelle quali le ofcillazioni dello 
fteflb pendulo fono minori , e maggiore quan- 
do fono più celeri . L’ efpericnza ci ha infe- 
gnato che l’ ofcillazioni fono più tarde vicinq 
eli’ Equatore , che nelle parti vicine al Po- 
lo , e per confeguenza la gravità è mino-' 
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re vicino all’Equatore di quello fia vicino a ì 
Poli . ' 

Sia CB, una corda (Fig.iS.) che in unà delle 
Tue eftrcmità abbia un pelò B, lolpefò in liber- 
tà dal punto C, quello nominali péndulò. Sia 
condotto il pefo B, al plinto D, ed indi la- 
feiato andare* egli difeenderà in virtù del fuo 
proprio pefo, bel fud primo pollo B, e indi 
afeenderà colla velocità da elfo acquiUata fin 
al punto E ; di modo chè BE', farà uguale a 
BD. Quèllo motò^ o bilanciamento d’un corpo 
da D, in E, chianiafi vibrazione. 

Il pefò 'di qualunque pendolo che faccia li- 
beràmèhte le fue -vibrazioni deferive l’arco d’ 
un circolo, corbe'-DBE',' il di citi diame- 
tro A B , è due volte la lunghezza del pen- 
dulo CB. Se gli archi BD, BE, fieno mol- 
to piccioli , non differiran eglino fenfibilmen- 
te dalle corde BD, BE* coficchè qui la di- 
fcefa d’ un 'corpo lungo un picciol arco ^ t 
lungo la fua corda, fi fa 'nel medefimo tem- 
po, per quanto i fertfi polfon dillinguerlo . Ora 
la dilcefa de’ corpi foprà qualunque corda fi fa 
nel rriedefinio tempo J e ^er confegiienza tutte 
le vibrazioni d’un medefimo pendulo fi fannò 
ilei tempo medefimo. 

Circa il moto de’Prbjetti. Quando un cor- 
po è urtato fecondo' la linea di direzione per- 
pendicolare- all’ Orizonte , s’ intende gettato' per- 
pendicolarmente * e obbliquamenteprojetto quan- 
do fi tira obbliquamente . Quando è tirato* per- 
pendicolarmente afeende, e la linea di direzio- 

^ D 3 ne, 
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pg , con quella dell’ Onzqpfe janno | ango!^ 
di elevazione . Per lo che le il corpo grave 
Tara projefro orizpptfilpientfi: , del'cpiveràuqa Pa- 
rabola , perchè tendendo i corpi gravi vedo il 
centro della terra le re^tp, j:he 'dehhppq con- 
correre non pofTpno e|Verp . parafelle e per 
conleguenza dovranno formare .una parabpja .;. 

Le forze centrali fono ia pepcrituga, e la-CCf»- 
tripcta. ì-ia centrifuga è quella con |a quale un 
corpo 2 che fi rivolge in^Qfpo a qualche centro^ 

fi sforma d> alloptanarfi da q^ndlo .-L4' ceprri- 

peta è quella con 1 q quale^ jlr.corpp , fende al 
centro, ma ne yien^. dj., 3 ltra (orza impedito, 
fjcchè f} rivolge per una- curva . Qn.de ^ da 
xiQtarfi, ehe le forze 'centrali fono reciproche, 
come I quadrati dejle diftanze . 

L’ LÌroftatifa è la fcienza gravitsa-ione 
nei fluidi ! ‘ Per inteUigep^? deha quajp, V.^fccf- 
4arw avvertire, che- fa gravità, altra, è affolii- 
ta, e altra fpecifica / La prima ^ quando (otto 
volumi eguali due- corpi fono di eguale gb vi- 
ta . f.a feconda quando fotto un medefitpp Vo- 
lume, uno pefa mepo delf^ltrp, v. gr. fienp 
- due globi eguali, m*uno dLpiqnibo , e P' al- 
tro di legno ; quello di piombo farà^.più gra- 
ve di 'pravità afToluta . Che le quello di legna 
folfe affai più grande, e per la fua mole ec- 
cedeffe il pelo di quello di piombo , il globo 
di legno farebbe più grave di gravità Ip.eci- 

hea • •vr'A j/r,' 

Acciò conofeiate la gravita fpecinca de IqIi- 

di e de’ fluidi balla ollervare la Tavola del 

famo-r 
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famofo Petit , fecondo il quale fé farà la gra- 
vità deir oro di libbre joo. farà fotto i’ifteflb 
volume la gravità di 


Mercurio lib. 

71- 

piombo 

6 o \ 

Argento 

S 4 f 

Rame , 

'47i ' 

Bronzo - 

4 S 

Ferro 

4^ 

Stagno commune 

39 

Stagno puro 

3 H < 

.Calamita . , 


Marmo 

ZI 

Saffo 

14 I 

Zolfo . 

lar 

Cera 

S, 

Acqua 

St 


Crefeono pertanto i peli 'fecondo la denfìtà 
della joaifa : più d^nfo è quando contiene pi^ 
ma0a fotto lo ftelTo volume dell’ altro; alPop- 
podo farà più rado « ; Ora fe i volumi di due 
corpi faranno eguali , .e. le' loro dendtà vcome 
le loro mafle, faranno le gravità fp«ifiche co- 
.me' le gravità aflblute. , , ' 

Uà corpo fpecifìcameote più grave in nn' flui- 
do più leggiero perderà tanta parte del fuo 
pefo , quanto è ’l pefo del fluido fotto i’ ifleflb 
volume . Poniamo un cqbo di piombo di un 
pollice nell’acqua andrà al fondo., e fcaccierà 
un pollice cubico d’acqua 'dal luogo 'da éfl'o 
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occupato . Ma quel cubo d’ acqua era foftenuto 
dalla refiflenza dell’ ambiente ^ dunque dàlia 
refiflenza dell’ ambiente dell’acqua fi potrà fo- 
flemare altrettanto pelo quant’è il pelo del CU'« 
bo dell’acqua; e però tanto di gravità perderà 
il cubo di piombo nell’acqua , quanto pela il 
cubo dell’acqua occupato. Quindi è che i cor- 
pi folidi pefano meno nell’ acqua , che nell’a- 
ria ; come fi fperimenta quando fi tirà'sù la 
fecchia dal pozzo, che fi l’ente pili grave fuor 
d’acqua, che dentro . Ne lìegue in oltre che 
il corpo fpecificamente più grave perderà più 
della fua gravità in un fluido più grave Ón- 
de peferà più in un fluido più leggiero. 

Pe^r conofeere il pefo di qualfivoglia fluido 
omogenea v. g. Sia una botte di 88. piedi cu- 
bici piena di vino; un piede cubico di vino pe- 
lerà 68. lib. farà dunque la grav‘rtà''del vincr 
in un’ intiera botte 88. 68 . — 5984. lib. Si 
può fere in queft’ altra maniera , Prendete una 
moneta d’oro, o d’argento, o di rame. Pefa- 
tela prima nell’ aria ; indi ne i fluidi . Peferà 
fempre meno nel fluido più grave', perchè fa- 
rà- più foftenuta. Indi calcolate i pefi , e ver- 
rete in’ chiaro della gravità di ciafeon fluido . 

Veduto che abbiamo l’equilibrio de’ fluidi , 
refla a confiderare il loro moto , che nafee dal 
perdere i fluidi il loro equilibrio, o per acqut- 
ftare una nuova direzione , ciocché viene fpie- 
gato per l’Idraulica, che è la feienza del mo- 
to de’ fluidi . Quello fi efercita per mezzo de’ 
cubi Il tubo ^ o canale è un cilindro cavò-, 
<•!,.* ■ la 
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la di cui apertura fi chiama lume* lo Aromeii- 
IO, che ferve per aprire il lume, Epiftomio, 

0 Clavicola vien détto , il di cui ufo è affai 
celebre nelle macchine Idrauliche , poiché le 
velocità deir acqtie ,’ che fcorfono per diverfi 
tubi nello fteffo tèmpo, fono reciproche alla lun- 
ghezza de’ tubi . 

Quefta preffione fulle parte inferiori, cagio- 
nata dalla gravità del liquor che comprime , 
fi fa fentire per -tutto, e per tutto, ugualmente. 
In differenti tubi , che comunichino gli uni 
cogli'altrii come ABC DEE, (Fig.ip.) eguali 
0' ineguali,^ diritti o curvi',' elevati perpendi- 
colarmente ofobbliquamenre ,• un fluido afeen- 
derà in tutti alla medefima altezza Quando 

1 liquori di differenti gravità fieno contenuti 
nel medefimo vaio , il piu pefante occupa da 
parte piti baffa , ed è premuto dal pih leg- 
giero , in proporzione dell’ altezza del mede- 
fimo . 

L’ acqua può .tanto in alto falire , quanta 
è l’altezza da cui difeende. Si deve però ufa- 
te nel condurle ogni ftudio, acciò Tacque non 
falgano , perchè T acqua , che ' afeende perde 
della forza . Effendo che ogni corpo in urt 
mezzo non - refiftente gettato ', orizontalmente 
0 obbllqùamenrc deferive una Parabola,’ l’acqua 
àncora per il lume orizontale all’ Oriionte in- 
clinato falendo deferive una Parabola, cosìchè 
l’acqua falendo, per tubi inclinati, nelTiffeffi 
retta collocati , formerà una volta , o un’ ope- 
ta arcata, 'foceo la quale fi potrà camminare , 

fenza 
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fenza bagnarfi'. Per verità quelli archi acquei 
rapprefentano uno fpetcacplo quando il Sole co’ 
fuoi ra^gi li dipinge fon i .colori deli’ Iride , 
quale li forma nelle gocciole dell’ acqua , e 
non già nelle nubi , come- il volgo fi crede , 
Ma troppo fi allontaneremmo -dal noftro fine i'e 
del’criver volelfimo tutti gli,.l'cherzi , che fi 
fanno colle macchine Idrauliche . - Però ci ri- 
fìringeremo a dare un’ occhiata, al ,CQrfo , de’fiu- 
mi -per rapporto al loro moto. - . 

In primo luo^o dchbefi confiderare l’alveo, 
E' quello la cayità fatta nella luperficig della 
Terra per dove Ijcprre l’ acqua . Può e(Tere o 
naturai^, che è gn effetto della natura j .o ar- 
tificiale sfatto dall’arte, o induftria umana . Il 
piano perpendicolare al fondo, i di cui termi- 
ni non oltrapafià l’acqua , è ciò che comune- 
mente fi dice la feflìone dell’ alveo . Qiielte 
feflioni altre fono equiveloci , così dette perchè 
l’acqua vi cammina ‘con egual velocità • altre 
più veloci, ed altr? meno. Quando l’acqua fi 
conferva nel medefimo fiato , confervano gli 
fiefli gradi di velocità ‘ ma nel 'declivio acce- 
lerano il lofft cprl.b ., Nello fiato poi pri?oncale 
l’acqua inferiore feorre per la preflione della 
fuperiore, e però quanto n\3ggiqr-cppia d’?cqua 
fi aduna nell’alveo, tanto .maggiore è. la pref. 
fione , e altrettanto crelce la Velocità dell’ac- 
qua inferiore, Nel declivio poi l’acqua inferio- 
re non ifeorreyper la prefiione della fuperiore, 
perchè quella. sbalza per la caduta, e l’inferiore 
pur efla precipita pella forza della Tua gravità, 

Evvi 
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EvvI quiftipne fe jl Mare vada delle fue acr 
igue mancando, o confervi T iftcffa quantità 
acjtjMa . Jjà fpej'iepja ci fa vedere che il mare 
letnpre fi ritira J-* vedendo noi piu luoghi la; 
fciaci afcjutti dal mare , e - in maggiore* eften- 
fione di quella ohe occupavano le regioni inon- 
fiatf. La ragione; ci perluade farfi giorpalmentp 
una gran perdita d’acque •> Calcoliamo la gran 
quantità d’- acqua, che paffa jn, nutrimento deir 
le piante ,, e' F immenfità de’hofchi, e grand’al- 
heri ccefcidpij, e, nutriti' dall’acqua. Aggiungia- 
mo quella poV^ippe non piccola , che confum?; 
mano 'per' bevanda :gli animali tanto terrefiri , 
ella ^volatili e faràc/acile - coaolcere farfi uno 
fcapito d’a^cque.; irreparabile , hche non può rif- 
farcirfi dall’ apqup , -che riportano i fiumi al 
mare .> Col .calcolo, fi .trova , che .un giorno di 
State fi pofiono fo.ll.eyare in vapori - 5^30000090 , 
0 5 z 89 miljoni-di botti d’-acqqa lui Meditcr- 
faheq , , eppure qu.efio tnare da g. gran Fiu- 
mi che ,vj fi fcaricano -non riceve piU di 
13^7000000, p j 32^7 .milioni di. botti d’acqua 
per giorno • il che viene a formar folavnente 
una terza parte della quantità d’ sequa che iti 
un giorno fv^aporar potrebbe:- ciò che dimofira 
chiaramente ,ehc .il mar ifeemi . Il calcolo fi 
può vedere nelle l'ranfazioni Filofofiche n. 
2iz. , e nella Fillca del Clerc , Itb. ii. cap. 
vtn. Con tutto ciò il mare non mancarebb? 
ficoAdo il fiftema del Sig. Wodward , perc-hò 
riceverebbe delle acque dal grand’ abifib nei 
|u^le loqo concentrate 1’ acque che cadderq 

dalle 
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dalle Cattarate del Cielo , ó‘ rovelciate da qual- 
Circa i fiumi refta offervarc , che l’acqua 
de’fiutfli fpeciahiiente reali- è lempte piu le^: 
giera, e più fana d’ogni acqua di fontana , o 
di pozzo, poiché l’acqua, che fcaturifce dalle 
fontane , e quella altresì , che fi ritrova ne’ poZzi , 
dopo aver corfo, c dopo averripofato per lungo 
tempo fopra un Iettò fotterraneo , odi lavagna, 
odifinppia, odi vetriuolo , o di folfo, odi fer- 
foi refta imbevuta della prava' qualità di tutti 
quei minerali , e 'in confeguenza può portare 
del nocumento alla noftra falute .'“ Ma l’ acqua 
de’ fiumi, che va fcorrendo per lungo tratto al 
lereno, e fi rotola fopra un letto tortuofo, che 
la tien fempre in agitazione ed in moto , fi 
purga, e fi fproglia d’ogni fozzura . La corren- 
te, o canale del mezzo tramanda verfo le fpon- 
de le parti più impure, cui feco piorta , e qui- 
vi depone tutte le fecce ; tutto il fango , e tut- 
ti I fuoi brufcoli . Quanto a’ bitumi, a gli oljv 
e a’ petrolj ond’ ella è framifchiata y ficcome 
quelli fon più leggieri dell’acqua , così gald- 
giano fopra di elfa , e formati per ordinario 
una fchiuma, che vien dileguata, o dal Sole, 
o dal vento . Dal che chiaramente- apparifce , 
che 1^’acqua del fiume è fempré più fana d’ogni 
altra, e che tenuta per breve tempo in ripò- 
fo , ficch’ella polfa' fare la fua depofizione', 
divien più chiara di quella , che fcaturifce da 
f più faffofi burroni . 

' t)ove abbiado origine i fiumi , e i fonti ,• è 

cofa 
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cofa ormai dalla fperienza comprovata , che 
provengano dalle pioggie, e nevi fquagliate , 
l’acqua delle quali fi ricovra per varj ftratì 
nelle caverne delle montagne, da dove a poco 
a poco ufcendo dà origine ai fiumi , e ai fon- 
ti . Però fon più cqpiofi d’ acqua quando piove 
con abbondanza, e fcarleggiano, e molto fmi- 
nuifcono quando per lungo tempo il Cielo ne 
priva delle pioggie. Noi fappiamo che l’innon- 
dazione ilei Nuo accade appunto in quei tem- 
pi, che fi liquefanno le nevi cadute nell’ alte 
montagne della Luna ne’ confini dell’Etiopia 
fra il Giugno, e Settembre. Lo fteflb avviene 
del Gange e d’altri fiumi. L’ acque delle piogr 
gie fono alzate dal mare per la forza del So- 
le. Hanno càlcolafo gl’Inglefi, come s’è det- 
to, che dal folo mare Mediterraneo pofTanoogni 
giorni alzarfi 280. mila botti d’acqua intante 
I monercole, quali trafportate fopra la terra fer- 
ma fi ricondenfano , indi cadono in pioggia , 
la di cui acqua poi fi conferva ne’ ftagni * pe- 
ro dice la Sacra Scrittura , che tutte l’ acque 
provengono dal mare non immediatamente, ma 
nel modo già defcrltto. Infatti fe Tacque de’ 
fonti, c de’ fiumi procedeffero immediatamente 
dal mare farebbono falfe , oppur farebbe necef- 
fario, che fi filtraffero , ed in qqefto cafo bir 
fognerebbe, che i canali foffero angufti , diret- 
ti , nella qual fuppofizione i fall che fi depo- 
pefTero otturerebbero gli flefll canali . 

L’altro grand’ Oceano de’ fluidi , è l’aria, 
corpo fluido, gra^'e, cd elaftico, che circonda 

tutta 



6 z Idea dell’Uòmo. 
tutta la terra . E perchè è corpo elaftico è 
perciò atto alla coraprefftone j alta dilatazione, 
ed alla rarefazione, t 

La compreffione è la coai‘'tazione della maf- 
fa in un minore volume per l’ imprelììone , o 
preflura di un altro corpo. 

• La condenfazione è pure una Coartazione fi- 
mi le, ma caufata dal freddo. 

La dilatazione per i’oppòfto',’ è prodotta dal 
calore e drcefi rarefazione. 

L’elaterio è la forza, mediante la quale l’a- 
ria compretfa , tolta la comprellione fi dilata . 
I gradi della cohderifazionc, e rarefazione dèli’ 
aria fi conofeono per mezzo dell’ Areomerria , 
che è la feienza di milurare 1 ’ aria . Effendo 
l’aria un fluido grave, ed claftico accaderà nell’ 
aria' ciò che fuole avvenire nell* acqua . L’a- 
ria luperiore preme l’ inferiore a proporzio- 
ne della fua colonna, e della fua b’afe . L’ol- 
lervazioni ci hanno efimòfirato, che la colonna 
dell’acqua fa l’alire il mercurio all’altezza’ di 
31. piede, cost quella dell’aria a 28* dita. 
La gravità fpecifica dell’acqua a quella dell’ a- 
ria è di 1000. ad uno, o fecondo .litri di 840 
ad uno, ma la più probabile è di 5170. ad i.’ 
- Sono fiati ritrovati varj firomcnti per mifu- 
, furare l’aria. Il principale è quelló' delja mac- 
china Pneumatica, còn la quale fi toglie l’aria 
da i vafi. L’ Inventore fu Ottone de Guericke 
Maderburghèfe 1’ andò 1Ó54. 
fpèrienza in Ratisbona alla prefenza dell’ Impe- 
/àtofe . Fu poi ridotta a perfezione da Rober- 
to' 
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to Boyle ; 1’ Haukybeio ne mutò la forma d«- 
l'critca dal celebre Gravefand . 

Gli altri ftrorhenti fono: il tubo Toricellano 
così deito dal Toricelli che nè fu l’ Autore,' 
per mifurare la gravità dell’aria coll’ afcerifioné 
del merctffio. Il Barometro pure ne dimoftra la 
gravità; il Manofcopio le alterazioni; il Matto** 
metro laìfua denfità; il Termofcopio , è Ter- 
mometro i gradi del calore, e del freddo ; f 
Igrofcopio, e Sgròmetro l’ umidità ^ e liceità. 

Nel rarefarfi l’aria, e condenfarfi fi caula’’ il 
vento , che altro non è che una lenfibile agi- 
tazione dell’aria. Glfervò’ il Mariotte, che un 
vento violento deferiveva uno Ipazio di 24. 
piedi in un minuto l'econdo. Quando fi fanno 
delle mutazioni nel Barofeopio , benché picciole,- 
tte fieguono gagliarde tenìpefte . Quantunque 
giovi per tener lontana la tempèfta il luonO 
delle Campane ; dobbiamo però avvertire di 
non fuonarle quando la t'empefta è fopr'a dì 
noi, perchè rarefaCendòfi l’aria,' non è più ba- 
ftunte a foflenere le nuvole . La calila della 
rarefazione dell’aria e’I Sole, è' però queft’è la 
caùfa' per la quale la Zona torrida refta abita- 
bile , perchè di continuo rarcfaceudbfi l’aria, 
fubentra della più frefea , e con quella' vicèri- 
devole mutazione fi rende refpir<ibile . 

Del rello fono grandi gli avvantaggi che fi 
ritraggono dall’aria; poiché lenza la rarefazio- 
ne dell’Atmosfera il giorno averebbe apparen- 
za della notte, le Stelle non brillerebbero', nè 
godereflimo 1’ avvantaggio di non folamente 

vede- 
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vedere la luce del Sole, quand’egli è aflcnte , 
ma ancora di aver l’ attuale apparenza del cor- 
po medefimo del Sole prima del luo levare, c 
(dopo il fuo tramontare . OlTervate la Fig. 20. 
Sia HO, rOrizonte d’una pedona che lia po- 
rta in P* S, il Sole eh’ è realmente fatto T 
orizonte , ma da cui fi fiacca un raggio deli’ 
Atmosfera in I. Qu^fio raggio incontrando un 
mezzo più denfo, cioè l’aria, fi allontana dal- 
la fua ftrada retta ID; ne prende un’obbliqua 
IP, e va a colpir l’occhio dello fpcttatore, il 
quale in tal guifa vedrà il Sole nella direzione 
del fuo raggio rotto PI, cioè io R, eh’ è full’ 
orizonte. 

L’aria fuol dividerli in^e regioni. La pri- 
ma è la più vicina alla Terra. La feconda 
dove fi formano le meteore . La terza è la 
parte più fuperiore nella quale fofiengotio i 
Scolafiici , che ivi termini la rcfleflìone de i 
raggi folari • fupponendo che più avanti non 
s’innoltrino; ciò che non può ammetterfij per- 
chè fe i raggi folari riverberati dalla Lurjr 
giungono fino alla terra , dovranno ancora quel- 
li reflcfli dalla Terra giungere alla Luna ; do- 
vendo la Terra reflettere nella Luna maggior 
copia di raggi per elfere la Terra affai più 
grande della Luna . 
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CAPITOLO QUARTO. 

■ ■ '' ■ Deli' Elettricifmo » ' 

1 

P Rima di tralafciare la, materia del mptOj 
Rimo neceflaria cofa trattare dell’ Electri- 
1 cilmo tanto celebre ne’ tempi noftri per' i’efpe- 
rienze , che tutto di fi fanno colla macchina 
Eleitrica . Quella materia tanto più la 'giudico 
neceflaria -, quanto- che molto conferirà a fpie- 
gare- molti Fenomeni' non folo del Mondo in- 
fenfibile , ma altresì del corpo umano . 

- L’ Elettricità è una fpccie di facoltà attratti, 
va, che fpicca in certi, corpi , come neU’am- 
I bra, nella cera fpagna, nel vetro , e in mol- 
tiffimi altri • le particole de’ quali fono tali 
ch’eflcndo fortemente' agitate , e quinci rare- 
fatte' ( rncdiante cioè il calore cagionato in efle 
dall’ attrito o fregagione )• slanciandofi fin ad 
una certa diftanza fenza ufcire dalla sfera d’at- 
trazione, fon, obbligate a ritornare al loro pri- 
mo luogo.;. - ' . 

Le principali proprietà deH’Elettricità confiftono 
I. In certe evaporazioni invifibili, che fono 
cagionate dall’ attrito , o fia fregamento del 
corpo Elettrico, finché fia rifcaldato. 

II.' Quelli corpi non attraggono sì forte- 
mente quando fono rifcaldati dal fuoco , co- 
me quando, fono rifcaldati dalla fregagione , 
Tmo II E II j. Se 
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III. Se prima lì rifcaldi al fuoco un tubai 
di vetro , e che indi fi fìnifca di rifcaldarlo 
coll’attrito , attrarrà molto pili prefto, e piti 
fortement» . 

IV. Egli è altrettanto neceffario l’afciugare, 

quanto fi è il. fregare. JL corpo Elettrico per 
procurargli l’ Elettricità , giacché quella opera- 
zione; dilata ì porri y. è U' mette in iliaco di me^ 
glio slanciare gli cffluvii. - > rVi] 

V. .Queir effetto è piìt debole y quando l’aria 
è càrica e denfa . ' 

VI. L’interpolizione d’ un paunolino y o d* 
una carta, impedifee l’ Elettricità , quando, al 
contrario la virtù magnetica pafih t atcraverfor 
tutti gli oggetti.^ ■ ) 

VII. I Corpi' Elettrici attraggono indiffe- 

rentemente ogni colà , . quando al contrariar 
la calamita, attrae folamente il ferro y e 1’ ae« 
ciajo . , ~ 

. Vili. Se fi, freghi un tubo di vetro .nclie 
nebre , i corpufewt eh’ efeono dal corpo Elet- 
trico , parranno brillanti *. e fe ad efib tubò fi 
avvicini una piccioFa fetoletta , che fi meni 
lungo il medefimo fenza . toccarlo,^ fii veds^nno' 
ufeire da ogni pelo della fetòletta certe pitfeio- 
le feintilie di lucè cóme ffelle. 

IX. Se fi pafli la maoo 'Iungo il tubo feilza' 
toccarlo,, anche tollo che fia flato fregato, ciò 
impedirà l’ effetto dell’ Elettricità .• 

X. Se fi muovano' fortemente le dita Uldgo 
il tubo, come fe fi voleffe torcarl'o in -una di- 
rezione perpendicolare al fuo affé, fi fentiran- 

no 
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no i corpufcoli ch’egli slancia, percuorere cori» 
tra le dita, o centra il tubo, quafi nella llef» 
fa.rrianiera delle foglie verdi che fi a^)br^ciano 
nel fuoco ^ ma nòn però' cosi forte ; 

, XI. Quando fa caldo e ùmido,- il tubo ha 
bifogoo d’elfer fregato lungo tempo, prirfta di 

r oduf quell’ effetto ; e la fua virtù allora non 
nianifefta cantò, come quando' l’aria è fecca 
è freddai 

XII; In un bel tempo fecco, la virtù Elet- 
trica attrarrà in dilìanza di otto ,' o dieci pie- 
di ; quando al contrario In un tempo umido 
non. attrarrà nemmeno in diltariza di dùe piedi; 

Xtll. Quando unà volta è uùa piuma ftata 
attratta, c s’ è attaccata al tubo per qualche 
fem^i ella fé né fepaterà i o farà rifpinta irf 
dietro • e non tornerà più al tubo medefi- 
tho fe prima non abbia toccata qualche al- 
tro, corpo. ^ 

XIV. Se fi tenga il dito o altra cofa' ap- 
preflo il tubo , la ^ piuma anderà fcamblevol- 
mente dal dito al tubò ,' e dal tubo af dito 
lèa in guifa che effa fi volgerà femprc intorno 
l’ometto per abbracciarlo. , ; 

XV; La maggior parte di quelli effetti per, 
non dir tutti ,- fuccédono anche nelvuofo; fola- 
mente la luce eccitata .col mézzo dell’ attrito 
farà di color porporino,' in mag^or quantità 
e farà .tutta al di dentro del Vetro.' 

.XVI. Un tubo vuoto' d’aria perde tutta la fu^ 
virtù al di fuori ; e in quòRo cafo tutta queRà 
virtìr nianifcRafi al di denlro del vetro. 

E z Ì3a 
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Un gran numero di fperienze curiofe , e foi** 
prendenti fopra 1’ Elettricità li poflbno vedere 
pel Libro di Sperienze dell’ Hauksbec , del 
Defaguliers, ed altri Autori , che hanno fcrit- 
to fopra la Filofofia Sperimentale • nel Diziona- 
rio del Chambers ; e nel Lexicon dell’ Harris. 

Io non ftarò a delcrivere minutamente la 
macchina elettrica, eflendo ormai tanto nota^ 
che non fa di mediere delinearla : dirò fola- 
mente e brevemente , fignificare qualunqnè mac- 
china , in cui polla rotarfi intorno al fuo alfe 
un vetro sferico , o cilindrico , comunemente 
chiamato globo , quale elTendo fatto girare, e 
ftropicciare, getta fcintille di fuoco. A quello 
globo attaccali una catena , che tiene il luogo 
de’ corpi elettrizzabili , quali però debbono cf- 
fere ifplati , ed uniti alla catena , acciò ne di- 
vengano parti . Perlocchè , fe due uomini ^oc» 
chino la catena , e a vicenda avvicinino le 
mani alla faccia , 'non vi faranno fcintille , per- 
chè allora formano un folo corpo j onde uno 
piu 'non attrae l’altro. ^ . . , , 

L’Elettricifmo fi fa per mezzo del vapore 
elettrico, che viene eccitato dal rotellare della 
palla di vetro' ed acciò fi concentri dentro, e 
quindi polla con più energia ufcirne , e comu- 
liicarfi alla catena, vi fi tiene fopra la mano, 
acciò non fi difperga . Comunicato il vapore 
alla catena, mediante la medefima fi comuni- 
ca a i corpi , che la toccano , e fi portai in 
giro fino a certa diftanza , onde i corpi elet- 
trici , elettrizandofi , tramandano elfi ancora la 

piar 
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materia elextrica, che ri^ompenfa quella , ché 
efee.. Quindi molti l'pieganO rdettricifmo per 
l’urto della materia ì che ad'eflb corpo viene 
da altri corpi ftranieri • onde fe fi prefenta un 
pezzo di metallo , un bafione, una fpada , o 
qualunque altro cofpo, che fi elettrizza ,, fi veg- 
gono de ufeire da tutti i detti corpi getti luminofi 
deirirtelTó colore , e odore . Quefta opinione 
non fembra , troppo conforme all’* efperienze , 

I effendofi fpeflb veduti ufeire dalla pùnta di una 
fpada de’ raggi di luce differente,- anzi fi è of- 
fervato , che la luce , che fi vede fu le punte 
de’mctàlli non è luce; che vada alla catena , 
ma che dalla . catena fi porta alle medeCme 
punte, quali alTorbifcono l’elettrica materia. 

Altri hanno creduto ,, che l’aria fia atta a 
ricevere; è dare elettrico vapore; ma refpe-' 
rienza, ci fa vedere, che l’aria refifie al va- 
pore, che fi. slancia; poiché, nel vuoto i ra^ 
egualmente fi dilatano; onde ile ricavo^ che 
l’aria non è neceffaria per T elettrico moto , 
confifteme nel vapore elettrico , che fcintilla 
ne’ corpi elettrizzati ;• e fi fpande , e propaga 
dalla punta fu cui comparifee il fiocco; ciò che 
fu chiamato dal Newton- Stelletta Elettrica, 
gran dottrina della attrazione Newtoniana, co- 
me nel prògreflb di quella diffettazione fv farà 
manifeftamente vedere , fu ricavata dajl’ elettri- 
cifino j ■ 

Per ben intendere la forza dell’ elettficifmo' 
fa d’uopo'olfervare, che la macchina, e la ca- 
tena fono alle voice ifolate, ed altre volte co- 
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fnunjcano col fuolo . In qualunque cafo fi flrop* 
picei il globo , fi vede rifplenderc’ il vapore 
elettrico tra le dita di chi |o ftroppic'cia, ficchè 
alcune ftellette elettriche fi vedono fui globo 
nel luogo delle dita , ed altre fimili ftellette 
fu le punte defte fila del fuoco mepallico j' ciò 
che mi fa credere che il vapore elettrico feor- 
ra, e fi propaghi dalla macchina ne’ corpi ftra? 
nieri, e che da quelli fia tr^andato alla mac- 
china\ -Trutta quella circolazione procede dallo 
ftroppicciaraento vicendevole del4 mano e al-r 
tro corpo . 

Quindi ne ricavo : I. Contenerfi il vapore 
elettrico ancora negli altri corpi . 'II. Che quam 
do la catena comunica col fuolo, la macchina 
dà ferupre i fegni elettrici , non già là catena ^ 
perchè quella lo difperge nel fuolo , Si fuole 
praticare far falife quello» che fi elettrizza fo- 
pra una rete tji cordone fermata fopra quattro 
legni , o branche di ferro * ma io pratico pu- 
re fotto i piedi uqa coperta di lana , che più 
conferifee a ritenere l’elettrico vapore, e può 
ricevere piìi numero di perlone . iti. Appari- 
fee che le fcintille,' e venticello elettrico altro 
non fono, che l’ifteflb vapore elettrico che dal 
corpo, che ne ha pih^ fi eftende a quello che 
ne ha meno . IV. Il vapore elettrico non può 
difpergerfi , nè altrove rivolgerli , che intorno 
ai corpi elettrizzati , perchè gli refifte la' rea- 
zione , ed clafticirà dell’aria , onde noh viene 
a comunicarfi , che a quelli , che' hanno C07 
municazione, e che fono attaccati alla catena* 

per ■ 
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per catena s’incende un filo fotcile di ferro , 
.che può eftenderfi quanto un vuole. - 

Chi defidera avere una .piena notizia deli’e* 
fperienze di quella macchina , legga l’ Opere 
4 el Sig, Abate Nollcc, e quelle del Sig. Mon« 
oier ProfcfibFe di Medicina in Parigi. 'Beililfi. 
me ne ho veduto fare dal Sig. Carlo' Guada- 
gni mio cariflìmo Amico, ProfeiTore di pifica 
iperimentale nell’ Unlverfità di Pifa. 

/ L’ efperienze ci hanno pure dimofirato , che 
l’ eletcrìzzainento molto conferifce a’ venetabi*^ 

^ O 

li, alle piante, e agli animali, aumentando la 
evapoirazione , e nutrizione . Dall’accrefcimento 
dell' infenfibile traipirazione negli animali fi 
può congetturare avere molti ufi nell’economia 
animale ; ìmpercciocchè fe accrefce rinfenfi- 
bile trafpirazione ò fegno che penetra dentro 
}1 corpo vivente ; onde potrebbe molto giova- 
re a quelli che 'hanno perduto il fenfo in qual- 
che parte per qualche accidente , che abbia ot- 
turato gl’ orificj de’ nervi . L’ agilità e rotti- 
gli ezza del vapore elettrico è badante a fiurar- 
n , e riaprire la ftrada al fuoco nerveo , che 
difeende , e ritorna al cervello : quando per 
altro i nervi , c le fibbre non fodero olfefe . 
{^’ efpenenze' ci hanno fatto vedere , che U va- 
pore elettrico penetra dentro il corpo vivente, 
poiché ha facto fpiccare dalla vena aperta d’un 
uomo il fanguc, come un zampillo elettrico. 
Parimente fe il vapore elettrico attraved'a il 
corpo d’ud uccello , per ordinario muore • ma 
quella quantità di vapore, che uccide ii Car- 
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dellino^ non farà già morire un piccione , e 
quella che uccide il piccione y non ucciderà un 
gallo , e a quella che uccide il gallo , farà refì-^ 
flenza l’uqmo. Che poi il vapore clecirico pe-; 
jietri le parti nervofe, e mufcolari dell’ anima- 
le fi ricava dal rimbrezzo, che prova il corpo 
elettrizzato nell’ ufcire che fanno le fcnnille. 
Parimente quelli , che ftanno attaccati alla ca- 
tena ) fentono una fenfazionc fimile ad una per- 
coffa nella mano , o dito , o pure nel braccio 
più o meno forte fecondo la forza dell’ elcutri- 
co vapore. Quella fcofla,. non , termina 'nel la 
mano , ma fi effendi per la dimenfione: del 
corpo a proporzione della dimenfione ; Così 
per k) più fi lènte più .violenta nel gomito , 
più. o meno , fecondò 'la denfità- del vapore 

elettrico. •. 

Quella fcolfa altro non è ,* che una dilata- 
zione inllantanea, e violenta de’mufcbli . Un* 
altra éfperienza comprova tutto- ciò : appiccat- 
te alla catena una. boccia per un” uncino; c 
mentre fi carica', accoftate la fola punta di un- 
dito ,alia elleriore armatura di elTa , le fcintil- 
le vi pungeranno il dito affai acremente ; Pillef- 
fo accaderàj'fe vi ' applifcherfete due ,- o tre, o- 
più dita.; poiché vi", ecciterà una dolorolàifeni 
fazione, che fi propagherà fino al petto ' | 

Vi vedo curiofi di Capere cofa fia quello 
elettrico vapore . l Fifici per la- maggior parte 
lo credono della natura del fuoco, e della luce 
del Sole, -poiché luce , e rifplende. Se fi guar- 
da attmverfo ad un prifma, fi vedrà una con- 

tinua 
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tinua fcincilla eleetrica y che fcorre da uni 
fpranga a qualche vicino- corpo ' metallico, e 
vi fi difcerneranno i veri colóri Newtoniani • 
fegno evidente effer la Ip ce dei vapore elettri-* 
co delia natura. del Sole.’ Parimente come ia 
luce , e fuoco rifcaldano ,• còsi fi offerva F iftef- 
fo grado di calore in un^ Termometro appicca** 
to alla catena elettrizzata j quantunque lo fcal« 
damento fia meno ifenfibile per la rarità: del 
vapore della catena j come appunto avviene nei 
lume della luna . Succede pure , che non ci ac> 
còrgiamo del caldo del dito per la velocità con 
la quale fugge la luce * corner non fi fente.il 
calore paflTando con. velocità! fulla .fiarametta d;’ 
una candela . Peraltro la fcincilla elettrica fi fa 
fentire, perchè oltre il pungimento caufa la di* 
latazione de’ mufcoli * anzi fe il fuoco comune 
nel vuoto fi fpenge , il vapore èietrrico nel 
vuoto. fpiega pict ampiamente la fua luce * nel 
che mofira la fua grande attività , putirà , e 
conformità con la natura della luce folare ^ 
che fi fparge per' il vafto' .vboto del Cielo • 
Gode pure le altre proprietà del fuoco , poiché 
feioglie in fiamma , dilata Faria, e l’acqua , 
agevola la evaporazione , fi diffonde ec.‘ Con- 
vengono pure ' al fuoco elettrico le altre fingo* 
larità del fuoco. 

E' vero però ' che fi offerva della diffomi- 
glianza in produrre ^quefti fenomeni ; poiché 
quantunque 1’ attività del fuoco elettrico fia 
maggiore nello fciogliere, e vetrificare, fembra 
però minore nelF infiammare', . perché: appena 
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infiamma Io fpìrico di vino , e gli altri corpi 
Dleofi , che hanno confidenza, foUmente rifqU 
ve in fumo,' onde fembra. diverfificarfì alquan* 
•fo dal fuoco -comune; ma per l’altra parte moU 
to affomigliarfi alla luce folare, che fa gli ftcffi 
•e&tti : però ioi lo direi una porzione di ete* 
tC'V, che vmicofamente agitato <codituifce il 
fuoco folare. Quedo è certo edere i un..gran fuo- 
co nel Mondo,', e tutti i corpi effeme ripieni. 
Perciò il Redigerò vuole, che i primi elemen- 
ti fiano le particole radianti dell’ ifiefla natura 
del Sole , e le bullule , o particole terce^ri , 
come dicemmo' trattando degli elementi ; pe- 
rò, chechè fia . della natura del vapore elettri- 
co, farà meglio , che padìamo n dare un’ oc- 
chiata all’ elettricifmo naturale, che ci poigerà 
molto lume per intendere l’artificiale. 

I corpi che pofiono elettrizzare fono quelli , 
che hanno la forza di attirare a ft adri cor- 
pi , e di far fentire del venticello al roverfeio 
della mano,, che fi avvicina alia di loro fuper- 
ficie ; e in queda azione confrde l’ elettricifmo , 
Quedi fono di due forti : altri naturali , che 
operano per le fole forze della natura lenza 
artifìcio : altri artificiali, che con l’arte ec- 
citiamo , e sforziamo a manjfedarfi ; ciò che 
avvenire fuole, o col ftroppicciarli , fcaldarli, 
fonderli , e quedi fi dicono elettrici per natu- 
ra, ed origine ; o per mezzo della vicinanza, 
f quedi fi dicono elettrici per comunicazione. 

I corpi elettrici per natura podono operare 
fO tre modi . J. , Collo ftroppicciamento , comQ 

le 
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I |e gemme, i vetri, la porcellana, l’ambra, I4 
comma y- il maflicei la pec-e, la trementina, il 
lot£b . Lo ftroppiéciamento À >pub fere , 0 cot^ 
la mano nuda,' ma at'ciuica ; p armata di una 
peile> monda, e morbida* ed in tal guìia (Iropr 
'picciaci i cotpi acquiftanola virtù di attirare a 
ie i piccit^i corpicciuoli ^ II. Col riicaldnrli prima 
di 'ftroppicckrli : tati fono le 'pietre preziofe , 
i marmi , -la vernice, igulci, i nicchi di mare, 
j le pelli, i' denti ,yi’ungbie , le còrna, i filamenti 
di cela, (krda, ec;: III. Per mezzo della fufio- 
jae, come il^folfb, )' metalli, ec. Circa la mar 
«icra di elettrizzarli per fufione , yedalì M. du Fai , 

• L’ elettricismo artificiale ci ha lommini'ftrapp 
non poco lume per* difcoprire il naturale , ohe 
rifplende ne^ fenomeni della natura , In fatti 
1 Secondo l’eSperienae fatte dal celebre Beniamir 
no Franchlin nella Penfilvania in Amerjca fi ofTer- 
va relcttrifmo' nelle nuvole, e nell’ Atm osterà j 
poiché fi è veduto che dailf nuvole balfe han- 
po fatto fcintillare le palle di metallo collocar 
te fopra traici , a quello fine collocate' in al- 
to, teftando le Spranghe , che le foftenevano , 
elettrifzatc . Cib fpecialmente fi Sperimenta in 
tempo di furiofa ternpefta , di venti , di tuoni , 
e lampi, {noltre le nuvole , che nqn lampeg- 
giano, perordinarip fi dilciolgono in gragnuola; 
eie lampeggianti non ne apportano. La gragnuola 
fi forma da piccioli ghiacci , che inlieme s’ u-;' 
nifeono, e crefeono alle volte lino, alla groflfez- 
za'di un .ovo 'di- gallina j e ciò in poctiì mi- 
puci Se condì': ora ciò cion ‘potrebbe Succedere 

fc 
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'fe.i ninii altri fali* fpaHi per iVAtmosfetó 
non VI concorreff^ro, come appunto' j^rcade nel 
■fare. il, ghiaccio accide^ntalc. Ora if concorfo di 
quelli fali non avviene per, il maturale elcctrif- 

mo delle nuvole .tempeftofe j. .che, folo. danno 

grandine ; perchè- fole non hanno forra di. rac- 
cogliere intorno . a fe fi fatte particelle , - all’ a^ 
ghiacciamento opportune: ma- conie la catena^ 
.che ad arte fi, elettrizza , a,ff, trae', ,e intorno 
a fe raccoglie i , piccioli corpicciuoli , che in 
aria nuotano ; così i baleni ^ o folgori delle 
jmvole -corrilpon^ono a pieno- alle fcinti He.- ^ 
che feoppiano da’ corpi elettrirzati j perciò -ia 

nna offervazione fatta folgorcgofo.. a furia , àllor- 

chè ,le nuvole fi accodarono l’ una ali’ altra 
pure alle moritagnd • ina allorché'’ fi unirono 
in una fola nuvola , eeflaronò di lanlpeggiare 
Onde ne jnferifeo , che feoppiano le lantiile. 
tra’ corpi, che fono,egualmente elettrizzati, nell’ 
accóftameino,- odugùagliaAza; ciò che ficonfer-’ 
ma daU’clettirifmo. artificiale iche- fi fa entro 
la campana della macchina Pneumatica , che 
fi vuota d’aria ; fe fi elettrizzi il piatto dell! 
iftefla macchina, ifolati fi vederanoo- traiti vii 
viflìmi di luce Defacugliers pure vuole nella 
fua differtazionè fui l’evaporazione dell’acqua ,• 
che l’aria ftrirciando fù là foperficie di- quella y 
ne elettrizzi le parti, le- divida, ed in .alto le 
trafporti , c ne formi le nuvole ; così un ven-; 
ticello fecco, o qualunque' altro -movimento d’^ 
aria giovi a predo ,rafci,ugare i panni,, -ed altre- 
cofe umide.f.- Il- Doittorc Carburi ProfelTpre. di^ - 

Me. 
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Medicina in Torino , dopo avere offervate 
Je' cupole j e ' piramidi ne inferifce, che cerV 
ti luoghi , e fabbriche di certa figura pofla- 
no attirare i fulmini * anìi , ' che il fuoco 
detto Sant’ Elmo , che apparifce nelle tempcr 
fte di mare , altro non fia , che eftefe ftel- 
lette . elettriche di qualche nuvola elettrizzata , 
che fovpfta alla nave ; in fatti T ofTervazio+ 
ni dimofirano , 'rrhe il fulmine per lo più 
fi vede partire dalle nuvole quafi per pun- 
ta con una , ó più lingue rapidifiimamen- 
tc attraverfando 1’ aria , onde derivò' il no- 
me di'faetta . Quindi fi rileva la ragione per 
la quale fpeffo .fi vede uftire i-mpròvifamente 
il fuoco da móki corpi , come -da’ Cimice-; 
rj , dall’aria nell’Eftate , e quei raggi maxr 
ti', che fi oflervano nell’ imbrunire della not- 
te Spelfe fiate nel levarfi’ con qualche diffi- 
coltà le calze di lana gettare feintille di fuo- 
co in quelli,, che le portano l’enzà fotto caU 
ze . Alcune volte ancora' gl’ iftefli pavimenti 
gettano feintille di fuoco , come oflervò l’Er 
ruditiffimo Signor Marchefe Maffei al Chiarif- 
fimo Vallifnieri , Quindi- potraffi comprende-’ 
re ciò che rifferifeono gli- Antichi di alcu- 
ni folgori, che ufeivano dalla Terrai, de’qua-- 
li fa menzione Seneca, difiribuerido i fulmit 
ni in due fpecic , alcuni provenienti dalle nu-' 
vole , ed altri dal fuolo , de’ quali molti ne 
apporta nelle fue ofTervazioni 1’ ifteflò Signor 
IVIapchefe Maffei . Di quella forte concorda? 
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ho. foffe quella che f(;.oppiò in Bólogna nella 
Chiefa di $anca Cridina 1 ’ anno 1745. chtf 
buaò a terra la Tórre delle Monache con 
uno ftrepitd nonipiU fentitò.a memoria d’ Uo 
mo, come leggefi ne’Commèntari^di Bologna. 
Di un altro fimi le fa menzione.!* Abate Leo- 
ni nel Giornale d’ Italia Tom. XXXI. La ca- 
gione di queftì fulmini fi deduce idall’elettrifmo 
deir Atmosfera , che fovrada alla Terri j'b 
dagione di..^Giel tempeddfo:« Qoeft’ opinioni 
viene cdnfermàca dallo drepitò orrendo de’ fui- 
fnini , che atcraverfò l’aria, colpifcono i cort 
pi terredri , e da’ tranquilli baleni,, che s’odèr- 
Vano rEdatcrineirOrizonte dopo il ifartìohtart' 
del Sole ,Ay«ete oflervatb.. che. ncL gran fred* 
di dell’ Inverno fi abbrucia gran legna , ,éd 
il fuoco poco rifcalda ^ ,e fpelfe fiate i /lé- 
gni non bragiano y fc non vengane droppiccìa- 
ci dalla bragé r perchè eflendo 1 ’ aria ghiac- 
ciata la fua eladicità impedifee. y,.che le éva- 
pbrazioni fi . dilatino , c Cotìttnichino fino a 
noi a qualchecjdidanza ; é però ricQUCentran* 
dofi acquida piu forza , c con pili rigore con- 
fuma le legna ; allorché fi dro:piccià il car-. 
bone fi .elettrizza come il tiitone e coheepi-; 
fee fiamma/;. , 

. Non folariie'nte rtell’ aria / ma nell’ acqua' 
iCncora fi olTerva 1 ’ elettrifmo naturale. . I di- 
rotti nembi, di pioggia , che ne feguono , c 
ol’idantanei' violentiflìmi venti contrarj ,• che 
fuccedono alla tempeda elettrizzano le par- 
... ticelle’ 
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dcelle deir acqua . Le Trombe dì Mare fo« 
no prodotte da • nxtvoli fortemence elettrizzati 
ci, perlocbà Tocto'H corpò delia tromba di 
Mare fi •• follava e fi -tede-foiwafo , come in 
un mutchio'dìi paglia cui fi dia fuoco, ma clie 
non abbia per anco concepita la fiamma, co* 
me appunto avviene nell’ elettrifmo artificia- 
le . Un fulmine è capace di elettrizzare , 
e fare evaporare 1 vapori , e fluidi di un 
Vafo ancor che otturato , come oflervò il 
Signor Carburi in certi fiafehi ripieni di vi- 
no vicina a Firenze helfa Villa de’ Signori 
Conti della Gerardefcha , che furono ritro- 
vati vuoti , benché ' otturati , per la cadu- 
ta di un fulmine nel Mefe di Giugno 1’ an- 
no L’ Hleflb Signor Carburi racconta 

aver iniefo dai dottiflimo Signor Dottore Coc- 
chi che fendo Medico a Porrofongone , vi- 
de un Uomo ^ al quale il fulmine aveva 
levata la cuticola da quafi tutte le parti deh 
Corpo , mentre flava a letto dormendo in 
in compagnia di un' altro , che non^ fu toc' 
Co ; ciò che procedette per avere il fulmi- 
ne rarefatto T umore , che flava fottò la cu- 
ticola . L’ ifteflb accade alle piante, che Ven- 
gono toccate dal fulmine , onde rimangono 
lenza feorza . Ne’ metalli pure cosi fuccede ,• 
come quando il folgore porta via la doratu- 
ra delle cornici , fconficca i chiodi , e lie' 
ftrùgge le punte . Ma troppo ci vorrebbe per 
narrare tuttociò , che oflervafi tiell’ elettrif- 


Il 
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mo naturale , dal quale lì è qui levato IV ar* 
tificiale ; perciò ci. contenteremo di quella brcr 
ve defcrizione che fembrami. ballante, a fpie» 
care le funzioni del meccanifmo Umano , alla 
Ipiegazione del quale palTereipp ' nel ’ feguence 
Trattato, v. v.-.; 
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Notomia del Corpo Umano . 

* 

ON vi è cofa più negletta , co- 
munemente parlando, della noto- 
mia 
per 
efler 

l'omma efattezza" , poiché dalla 
collituzione del noftro corpo dipende tutta la 
maniera di operare . La diverfità delle l'cnfa- 
zioni , la varietà delle fantafie , la pcrfpicacia 
degl’ ingegni , e le paflìoni tutte fi regolano 
fecondo il temperamento del noftro corpo , e 
della retta difpofizione degli organi . In fatti fé 
non cì preme apprendere , e ricercare come fiamo 
formati , e non ci curiamo inveftigare, come 
fiano collocate le parti , che coftituifeono noi 
Tomo II. F ftefli, 


del noftro corpo , quando 
altro quello ftudio dovrebbe 
intraprefo da chi che fia con 


Della 




Sa " Idea dell’Uomo. 
fteffi , meno ci premerà il conofcere le cofe 
fuori di noi , come .meno importanti . Se canto 
ci diletta 1’ eftrinfeca figura , che non rappre- 
fenta, che la pura corteccia , quanto farà più 
mirabile, e degna della noftra coftfiderazionc 
r interna fimmetria , la nobiltà delle parti , la^ 
moltiplicità de’ vali, de’mufcoli , ofla , fibre , 
membrane, dei fluidi, degli fpiriti , delle veney 
e dell’ arterie? Se tralafcio di moftrare l’utili- 
tà, che fe. ne ricaverebbe per confervare la fa- 
nità, e rendere profittevoli i medicamenti nel- 
le noflre infirmità, e ne’ noftri coftumi • non 
ho voluto però tralafciare di darne un breve y 
e fucc'into ragguaglio , perchè la macchina del 
corpo co’fuoi fpiriti feco rapifce , e quafi co- 
ftringe 1’ anima a far -ciò che non vorreb- 
be. Molto importa adunque ben conofcere tut- 
te le ruote noflr^ , cioè tutte le prime occa- 
fioni , o efficienti , o occafionali , o impulfi- 
ve delle noftre azioni , tanto naturali , che mo- 
rali . 

Tutto l’uman corpo è riveftito d’ un vifibi- 
le integumento chiamato cuticola , membrana 
fiottile, e pellucida priva di fenlb . Sottodi ef» 
fa fi ritrova un’ altra cute, membrana femina- 
ta d’ innumerabili piccioli vali, e di rtcrviciuo- 
li , che per tutto 1’ attravcrfano, e però è fen- 
fuiva* fiotto di e(Ta fi trova una grafia mem- 
brana, che contiene r adipe o graffo. 

Tutte le parti del nofiro corpo, o fono foli- 
de , o fluide ; le fluide fono quelle , che fono 
in continuo moto , come il fangue ; /le follde 

quelle 
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quelle che hanno confidenza , come Tofla', le 
cartilagini, i mufcoli . 

L’ofla folide fono fatte a ftrati fopra ftrari , 
conftando di fibre congiunte a fibre « ed in 
quello /enfo di ftrati fopra ftrati. Il vero olTo 
privo è di fenfo ,* perchè è privo di nervi • 1* 
ifteflb è delle cartilagini , che ofla tenere fo- 
no , bianche , lifcie polite : fleffibili fono i mu- 
fcoli , i quali fervono a tutti i moti del no- 
ftro corpo. Efli fo'no compofti di fibre , cosi 
che-ogn’uno di efli ralf^migUa a un mazzo dì 
fibre . L’ eftremità di quelli mazzi di fibre 
o mufcoli fi chiamano tendini * Ogn’uno di que- 
lli niufcoli è capace dì allungarli, e d’accorciar- 
fi: quando fi accorciano , i due eftremi loro fi 
accollano , ed il corpo del mufculo fi dilata,' 
e piìi turgido diviene* quando fi allungano, fi 
allontanano i due prefati eftremi , e le mii- 
fculari fibre fi accollano piu del foHco , ed il 
mufculàr corpo tutto più lottile falli, e di mi- 
nor diametro. Per lo più i tendini de’ mufcoli 
s’impiantano, e fono attaccati alle ofla,' febbe- 
ne non tutti lo fiano. Quindi nafcono le artico- 
lazioni delle noftre membra gonfiandofi il mu- 
fcolar corpo, o per convulfione, o per azione 
del noftro fpirico, gli eftremi fuoi fi accollano,' 
ì quali eftremi eflendo attaccati a due ofla ca- 
paci di articolare , e di accollarli , fi accolle- 
ranno dunque di fatto. Accollandofi i tendini 
del mufcolo , e viceverfa difcollandofi i detti 
tendini , o eftremi del mufculo ,’ quando il di 
lui corpo dilgonfia, o per azioni del voler no- 

' F 2 Uro , 
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ftro, o per convulfione; le offa, le quali a*ten« 
clini di quel mulcolo Inno attaccate, e che pri» 
ma accoftate fi erano per la turgcfcenza del mu* 
fcolar corpo , e per l’ accoftamento de’ d'f lui 
tendini, torneranno a difcoftarli . Ed ecco come 
le offa fi accodino, efidifcoftino infieme , e fi ar- 
ticolino: fono poi le offa il fondamento , e la 
bafe piu folida dell’ umana macchina , che in 
uno fcheletro tutte annoverar fi poffono, eccet- 
to i’offo del pube, che ne vivi , e ne’ cadaveri 
non è conneffo con alcun* altro , e perciò nello 
fcheletro nonfiofferva, giacché lo fcheletro cN 
tro non è che il compleffo delle offa connef- 
le de corpi animan . 

Tutte le offa fono veftite di una membrana 
nervofa, che fta loro aderente, ed al contatto, 
e chiamafi perioflio. Quella membrana è quali 
tutta di nervi, e perciò la piU fenfitiva parte 
di noi, ed è di atrociffimo dolore capace. 

I principali vafi fanguiferi fono le arterie, e 
le vene . L’ arterie portano il fangue dal cuo- 
re, e le vene ve lo riportano. Due fono l’ ar- 
terie principali, la prima polmonale , che dal 
«uore porta il fangue a’ polmoni ; la feconda 
l’aorta, o fia l’arteria magna. Quella dal cuo- 
re conduce il langue a tutte le parti del corpo 
per mezzo de’ramofcelli della vena cava, indi 
fa ritorno al cuore, onde fi feorge l’ ammirando 
giro che fa" il langue nel corpo umano. 

Le vene principali fono tre ; Polmonale, che 
raccoglie il fangue da’ polmoni , e lo riporta, 

cuore* Cava così d^tta per la fua grandez- 
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raj raccoglie il fangue da tutte le parti del 
corpo per riportarlo al cuore* Aorta che por- 
ta il fangue al fegato y e lo riporta al cuo- 
re , e però fa affieme l’ officio di arteria , e di 


vena; 


Il colore roflb del fangue procede dalla ma- 
teria aerea , che per mezzo della refpirazione 
fi comunica al fangue. 

Tutta la macchina del noflro corpo è divi- 
fa in tre principali * cavità fuprema eh’ è il 
capo* media, o fia il petto , detta torace* ecl 
iniimaj o fia ventre, denominata abdome. 

La cavità fuprema è quella del cervello : egli 
è coperto da due membrane* una più molle j 
che immediatamente lo toccai e chiamali pia 
madre j o pia meninge ; l’altra al di fopra di 
quefte, ad effa contingua^ e più valida , e du- 
ra madre fi appella . Il concavo offò , che il 
cervello contiene delle fue membrane veftitOj 
fi chiama cranio, coperto come tutti gli altri 
olii da’generali fopradetti integumenti. La mi^ 
dolla del cerebro j accompagnata fémpre dalla 
fua pia, e dura madre, fi propaga lungo lungc» 
le vertebre del dorfo e fpinal midolla fi ad- 
dimanda , la qual fpinal midolla , o cerebro 
prolungato, e delle fue perpetue membrane ve- 
llito, quà e là trafverfalmente dlvidefi in altri 
rami, che nervi fi chiamano. Sono adunque i 
nervi cervello prolungato Coti la fua pia , é 
dura madre. Hanno tutti la forgente loro dal 
cervello ifteffa, è nove paja principali ne an^ 
noverano gli Anotomici . Gli uni fervono alla 
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jtrifla, e fono gli organi del vedere , detti però 
pervi ottici; altri fervono all’udito, e diconli 
acuitici; altri vanno alle nari, ed alla lingua, 
e fono gli organi dell’odorato, e del gufto , e 
però i primi fi chiamano olfatorj , ed i fecon- 
di del gufto ; altri fi diffondono, e fi ramifi- 
cano per tutto il corpo noftro , e fono l’iftru- 
mento di tjuel fenfo , che tatto generalmente 
fi chiama ; il nono pajo de’ predetti nervi fi 
chiama vago, per quefto appunto perchè , fifpan- 
de in innumerabili rami, e divaga per moltiflì- 
me parti del corpo noftro, le quali perciò han- 
no tra loro un conlénlb; così che fe una tal 
parte ( Fig. as* ) fia lefa, ove un ramo 
del pajo vago fi trovi , le altre parti noftre di 
qualche ramo del medefimo pajo inteffute rifen- 
tonfi , e dolgono anche elle per confenfo . In- 
ganna molto quefto pajo vago i non accortifll- 
mi Medici , perchè non di rado prendono per 
parte principalmente offefa una parte , che fi 
duole fol per confenfo, quando la' vera prima 
fede del male in altra parte è pofta, e locata. 
Così Ipeffe volte e ftomaco , e capo , e reni 
dolgono àllc donne; ma la fede del male non 
è alcuna di quefte parti , e bensì T utero il 
quale, male affetto effendo , fa che tutte quell\ 
altre parti fi alterino ; perchè il pajo vago de* 
nervi a tutte quefte comune le rende confen- 
ticnti , o compazienti . La feconda cavità è il 
torace le di cui parti altre fono continenti , 
cioè la cuticola, la cute, l’offa, i mufcoli , e 
pfteriormente le mammelle ; altre contenute^ 
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come il cuore con i precordi, i polmoni, me- 
diaftino , e parte delle vene , dell’ arterie, e 
deU’elbfago . Diamo principio all’ efterne . Le 
mammelle fono due efuberanze nel petto , co- 
fpicue nelle femmine , compofte di glandulc 
per fcparare la parte ferofa , o linfa dal fangue . 
Due fono : I. per raccogliere più copia di lat- 
te . II. Perchè le una foffe offefa , rimanga 1 * 
altra per allattare . III. Perchè eflendovi gemel- 
li ciafcuno habbia la fua , IV, Per maggior 
bellezza della femmina. Sono collocate al pet- 
ro ; I. Per eflcr più coramodc ad applicarci a* 
fanciulli . II. Per effer più vicine al cuore c 
ricevere il fangue più v'ivido . III. Per elTer 
di meno incomodo , IV. Per render la donna 
più viftofa. Qualche. volta , quantunque di ra- 
do, fi è trovato del latte nelle mammelle de* 
mafchj, Il graffo è una materia bianca, e un- 
tuofa lenza nervi , e però priva di fenfo . Sot- 
to le mammelle fono i muicoli pettorali , e in- 
tercoffali, indi feguono le colle, alle quali fo- 
no attaccati i detti mufcoli per mezzo delle 
cartilagini . Quelle fono Iq parti contenenti ; 
vediamo ora le contenute. 

Due membrane fono celebri : la pleura che 
fafcia tutto il torace, e il mediallino , che Io 
divide in due parti : il pericordio eh’ è una 
membrana a guifa di borfa, che fafcia il cuo-, 
re. { Fig. 14. ) 

Le principali parti di quella cavità fono P 
efofago, o fia la gola, quale ò un canale mem- 
branaceo per il quale paffa il cibo al ventrico-, 
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lo , come piu a baffo fpiegheremo. Le altri 
due parti principali , i polmoni , ed il cuore . 

11 fanguc è un liquore efpreffo dal fugo il 
più puro per gli alimenti , graffo , untuofo < 
agitato , mantenuto in una continua fermenta- 
zione per la mefcolanza de’ liquori eterogenei, 
fempre bollente , comporto di globuli rolli 
{ Vedi Memoir. Phil. de la Soc. Royale d* 
Anglet. Mem. Literaires de la G. Bret. t. 2. 
p. 3po. ) che nuotano in una linfa trafparen- 
te, ovvero nel fevo: ma cagliandofi il fanguc, 
c più non fortenendoli l’azione del moto , e 
del calore , s’ affondano per 1 ’ ecccffivo loro 
pelo , 

Il polmone non è che un’ ammaffo di pie- 
ciole velciche intralciate di rami , di vene, e 
d’ arterie . Egli è divifo dal mediartino da 
una doppia membrana , in, due gran parti , o 
due gran lobi . Quelli due lobi in altri lobi- 
minori dividonfi, e finalmente in loboli, i qua- 
li altro non lòno , che corpi fpugnofi , o am- 
maffo di cellule piegate, e dentro d’una mem- 
brana racchiufe,, tutte l’ une con le altre co- 
municanti. ( Fig. 41 ^ ) 

I polmoni fono divifi in due lobi , che fer- . 
vono alla refpirazione . L’aria nell’ infpirare , 
che noi, facciamo piombar fopradi erti, e rare- 
fatta dal caldo abitatore delle nortre interne 
parti ne gorfia le veficole , e gonfiandole dà 
impulfo potente a’ vaf? fanguigni , che i pol- 
moni inteffono, onde per clu velocemente for- 
ga il fangue al cuore. 

Ren- 
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Rendiamo poi l’aria già infpirata nella dpi- 
razione , e con efla efcono molti vapori , cioè 
umide parti fottili dalla l'uperficie de’ polmoni 
{laccate . L’ aria refa è molto fnervata , ed ha 
un fiacco e debole elaterio j o elafticità ; onde 
fe più volte riftelTa fi rel'piri , perde quali aifat- 
to ogni elafticità, e inetta diviene alla refpira- 
zione, perchè refta inetta a rarefa rfi entro i poU 
ni , come prima atta era , avanti che per le 
replicate rcfpirazioni perduta aveffe quefta atti- 
tudine a rarefarfi per l’azione del caldo; in 
virtù della quale attitudine l’aria a diftinzione 
degli altri fluidi fenCbili di quello globo è re- 
fpirabile . 

Il Cuore fi è un doppio mufcolo, più duro 
degli altri mufcoli , compofto di fibre carnofe 
differentemente giranti, inviluppato da’ Arati di 
tortuofe fibre, che formano la fua efterior fu- 
perfide , di figura piramidale , avente la fua 
punta (^)i e la fua baie («), due cavitadi , 
o ventricoli, il dritto, e finiftro da una fpecie 
di tramezza difleparati ; due orecchiette (cd) 
alla baie , fatta a guila di capoccio : undici 
valvole, che fono come animelle , lei al drit- 
to , e cinque al finiftro ventricolo . Nel cuore 
s’impiantano due rimarchevoli vene, cioè la 
cava , tanto fupcriorc ( e ) quanto inferiore (/) 
e la vena polmonare (/^): la cava nell’orec- 
chia dritta, e la polmonare nella finiftra orec- 
chia s’impianta. Efeon dal cuore due confide- 
rabili arterie, l’aorta (i) e l’arteria polmona. 
te (g)j quella dal ventricolo finiftro , e que. 

fla 
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fla dal dritto. Il pericordio fi è una membra- 
na, di cui il cuor fta vcftito. ( Fig. 40. ) 

Il Cuore adunque principaliflimo vilcere del 
ventre medio è il principale di tutti i mufco- 
li , ed il piu importante. Egli è il primo mo- 
tore ds’noftrj fluidi, il primo fondamento del- 
la vita , lenza il di cui moto niuno animale 
vive , e col moto di cui Ilare non può la mor- 
fe . Egli è pendente nel mezzo del torace, 
cioè di quella cavità, che dalle colle è forma- 
ta , e medio ventre fi chiama . Ha due orec- 
chiette, delira, e finillra , che metton foce in 
due dillinti ventricoli o interne cavità del cuo- 
re r una dall’ altra feparate , che ventricolo de- 
liro, e finillro fi chiamano. 

Mail cuore due moti, di conllrigimento, e dì 
Jatazione, che fiftole , e diallole fi chiamano j 
nella fiftole fi ftringe, nella diallole li slarga. 
Nel allargarli riceve il fangue, che dalle vene 
Igorga; nello ftringerfi lo Ipinge nelle arterie, 
^ lo fparge fino a tutte Tellrernità del corpo 
noftro, onde il cuore è la prima fonte, e l’o- 
rigine prima de’l’anguigni yafi, che in eflb met- 
ton foce tutti - cioè tanto l’ arterie, che le ve- 
ne, cioè tanto que’ vafi , per i quali il fangue 
va dal cuore fpinto all’ eftremità del corpo e 
che arterie fi appellano, quanto quelli , che il 
fangue dal cuore fpinto a lui riconducono , c 
chiamanfi vene, 

Quelle fono per lo più fempre fovrappolle al- 
le arterie, coficchè forando una vena con qua- 
lunque punta , e trapaflandola tutta fi giunge 
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all’ arteria, e fpingcndo oltre il ferro fi.trafor^ 
ànch’effa , quantunque fia di membrane più va- 
lide della vena. ‘ 

Le vene non hanno polfo o pulfazione come 
le arterie •' la pulfazione di quefte confitte in 
un dilatarfi , e reftringerfi , cioè in un moto 
limile; a quello del cuore , e che è confeguen- 
za di quetto. Quando il cuore nella fittole fpin- 
ge per l’ arterie il'^fangue, quetto nuovo fangue 
lo dilata, onde pulfano all’ infuori • ma per la 
loro elatticità fi rittringono totto dopo, -per tor- 
nar poi a dilatarfi di nuovo per le iufleguenti 
nuove impulfioni di nuovo fangue luccelfiva- 
mente dal cuore. Onde le pulfazioni del cuo- 
re e quelle dell’ arterie van di concerto e que- 
fte fono di quelle confeguenza , e compagne . 
Ettendo dunque il cuore il gran motore de’- 
nottri fluidi , l’origine della circolazione del 
fangue , e della vita • finché egli ha i fuoi mo- 
ti , forza è che fi viva , e ceflando etto fi muo- 
Ja . Che fe per qualche caula ceflì in un trat- 
to il moto del cuore , una fubita e immediata 
morte ne fegue . Ciò avviene quando la fitto- 
le, e la diattole fua s’impedifce in un tratto, 
o perchè gli fpiriti 'animali nel cervello fepa- 
rati e da etto nati , per i nervi cordiaci andar 
non pofTono al cuore, e rieccitare continuamen- 
te il moto , o perchè una fubita convulfione 
ne impedifea la fittole e diattole, o perchè fi- 
nalmente ( il che più fpeflo avviene di quello 
che ttimano i Medici , ) in qualche orecchiet- 
ta o ventricolo di eflb fi faccia alcuna con- 
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erezione di accagliato fangue ^ che a pocD à 
poco crefeendo per nuovo langue fopraggiun- 
to, e col primo attaccato, giunga finalmente a 
tal mole, che badi ad impedire la coftrizione 
del cuore , ed in confeguenza a fermar torto il 
circolo . ‘ 

Querta feconda cavità viene feparata dalla 
terza , chiamata abdome per il Sett^ tranfverfo 

0 fia diaframma • 

L’ abdome è fpartito in tre regioni, La pri- 
ma fi chiama epigartero . La feconda umbili- 
cale* perchè termina due dita preflb l’umbi-» 
lieo. La terza ipogrartico, o baffo ventre. 

Le parti continertti fono la cuticola con la 
cute , e fuo graffo . 

Le «ontenute fono il fegato , parte glanduloi 
fa, che ferve per lèparare 1’ umore biliofo, ed 
ed ha alla fua dertra unita la vel'cica del fie- 
le. Succede la milza,’ (Fig. il di cui ufo 
non è per anco certo : è limile ad una lingua 
di bue, è roffa ne’ fanciulli , ma tende al nero 
negli adulti * fi crede che ferva per ajutare la 
digertione j ma molte volte Impedifce jl refpi- 
ro quando fi cammina. 

E' adunque il fegato l’ordigno fabbricator 
della bile, fugo amaro, e giallognolo, che per 

1 dutti biliarj fi fcarica a poco a poco negli in- 
tertini : ferve alla migliore triturazione e di- 
gertione del cibo, ed a promuovere, ed eccita- 
re quel perirtaltico moto di erti da noi fopra 
mentovato, che l’efpulfione delle fecce favo-' 
rifee, l’ofcuro colore delle quali, ed al giallo 
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tendente alla bile è dovuto. Mette anche foce 
un dutto biliario nel ventricolo. Q;aando gl’in- 
feriori dutti conducenti agl’ inteftini , o per 
oftruzione, o per convulfione fi ferrano, la bi- 
le fgorga nel ventricolo per l’accennato fuo dut- 
to • ivi dolor provoca e ftorcimenti_, vellicando 
fenza modo la nervola membrana «interna del 
ventricolo , a cui in tal cafo poco giova la 
membrana fua vellutata , in cui il cibo ftaflì , 
ed a difendere i nervi del ventricolo almeno 
in parte dalle foverchie irritazioni , e pungenti 
vellicazioni . Senza quello trabocco della bile 
nel ventricolo non fi dà itterizia , o fpargi- 
mento di fiele . Ma fc vi trabocchi dfa col 
cibo mefcolata in troppa quantità, imbocca con 
le parti di lui più lottili nelle defcritte vene 
lattee , e per effe nel fangue palTa , e di là 
aH’eflerne parti noftre , ed alla cute inlieme 
con la linfa , onde di tetro color giallo c’ in- 
fetta . 

Alla parte delira vi fono i reni , che fepa- 
rano dalla malfa fanguinea 1’ orina , quale poi 
per due ftrctti canaletti chiamati ureteri fi por- 
ta alla vefcica. 

L’orine ne’ reni del fangue feparate fcorrono 
per gli ureteri nella vefcica, ivi fi ritengono, 
e aperto lo sfintere di elfa, per quello nell’u- 
retra fgorgano , e per elfa fuori . Sono i reni la 
fede de’ calcoli, concrezioni folide, ed afpre di 
faline e tartaree materie infieme coll’ orina del 
fangue feparate . Nello feorrere i calcoli per gli 
nreceri , angulli canali , fanno quel fiero dolore , 
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che patifcono coloro, ne’reni de’ quali i calco- 
li fi generano . Non picciol dolore ancor con- 
vien che provifi dà’ pazienti ; quando i calcoli 
alla vel’cica condotti da efla per il fuo sfintere 
nell’uretra imboccano < o per efiTa fuori fi fpin- 
gono, l’uretra elTendo anch’ efla troppo angu- 
ìlo canale per riceverli fenza violenza . Le pie- 
tre poi nella vellica fi formano , e non ne’ re- 
ni . Conftano -di materia analoga a quella de’ 
calcoli j e i calcoli infieme uniti e raccolti 
fono, o concrezioni di tartaree materie a poco 
à poco nella vefcica ifteffa dell’orine abitatrici 
di lei feparate , cd infieme raccolte, e coeren- 
ti * le quali materie fe in tal mole crefcano 
che ufcir non poflano dallo sfintere della velli- 
ca , pietre fi _addimandano , nè lenza l’apertura 
di detta vefcica eftrarre fi poflbnoi 
, Fra il pancreas vi è una gianduia adjacente 
aU’intertino duodeno, che chiam^tfi pancreas,' 
acciocché il ventricolo non fia offefo dalle ver- 
tebre , che fono come tanti anelli ,’ che com- 
pongono l’oflb Ipinale, che regge tutto il tron- 
co del corpo, e incomincia dal capo, e dura 
fino all’oflb facro ^ 

Il ventricolo è come un facco nel quale fi 
riceve il cibo e però ha due orificj , l’uno 
nella parte fuperiore alla fini Ara , e chiamafi 
ftomaco, che ha comunicazione coU’efofago* 
1’ altro inferiore alla delira , che comunica 
con grintellini, e dicefi piloro. 

Gli- intellini fono comprefi dentro due mem- 
brane * la prima dicefi meflenterio • l’altra,' 

che . 
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che tocca gl’inteftini, formata come una retcj 
è detta omento, cioè coprimento. 

Gli inteftini fono còrpi lunghi, rotondi, fca- 
vati , e che dal pilòro fino all’ ultima deretana 
parte fi. continuano ( Fig. 42. ) {d). Di que- 
lli , altri fono gracili , e tenui , chiamati il duo- 
deno (e)', il digiuno (/), e l’ ileon {g)t cd 
altri crafli , che diconfi il cieco (>&), il, colon 
(#) , ed il retto (/). Il duodeno è lungo 
circa dodici dita tfaverfe, più denfo, e più ri- 
firetto degl’ altri. Il digiuno la di cui lunghez- 
za è d’ una canna , e mezza di Parigi : chia- 
mali con tal nome, perchè lo fi trova fempre 
men pieno degli altri , e perch’ egli è pertugiato 
d’ un gran numero di buccherelli che ùfcir la- 
fciano il fugo che egli ha ricevuto. L’ ileon è 
piu lungo egli folo , che gli altri tutti infie- 
me ,• avendo per lo meno venti piè di lun- 
ghezza j il cieco che al fin dell’ ileon immedia- > 
tamente comincia , è fatto a guifa di' facco . 

Il colon, che è lungo , otto o nove piedi 
incirca, è il più grande ed ampio di tutti. Lo 
fi chiama così perchè fi è egli il fito de’ dolo- 
ri colici. Finalmente il retto, che è lungo un 
piede, e largo tre dita, in linea dritta, fino al 
deretan forame difcende . Il retto termina all’ 
ano, ed è fornito di tre mufcoli, cioè di uno 
che ferva, detto fpin6ler, e due elevatori. 

Tutte quelle parti concorrono alla nutrizio- 
ne , quale con tre digellioni fi perfeziona , la 
prima- fi fa nella bocca per mezzo delle ma- 
fcelle , e dei denti . Quelli d’ avanti fi dicono 
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laceratori , i due che leguitano per parte cani- 
ni , gli altri 8. molari. Mafticato il cibo s’in- 
giottilce , e paflando per T efofago fi conduce 
al ventricolo, dove per mezzo dei fughi acidi 
di nuovo fi macera , e fi fa il chilo • quale 
per mezzo del piloro pafla nell’inteftina , nelle 
quali col benefizio del fiele , della bile , e del 
fugo pancratico fi rende più limpido, e come 
latte paflando per i meati nelle vene lattee ( re- 
ftando le fecce , che fi evacuano per l’ inteftino 
retto) dalle quali per il canale coridono falifce 
alle vene fubclavie , e da quello alla vena cava, 
che lo porta al cuore ; cosi fatto fangue per 
r arterie vien trafportato a tutte le parti del 
corpo , quali attraendo la linfa fi nutrifcono j 
il che tutto fi compilce per mezzo delle glan- 
dule . Cosi le glandule del fegato fono quelle 
fole, che compongono la bile; le glandule del 
pancreas quelle iole , che coftituifcono il fu- 
go pancreatico ; le glandule del ventricolo 
quelle fole che il fallò umore di lui com- 
pongono ; li tefticoli , quelli che coftituifco- 
no lo fperma ; le falivali glandule quelle on- 
de la faJiva cofta ; le altre delle narici, c dell’ 
orecchie quelle tali, che il mucco, o fia gli 
efcrementi del nafo, ed il cerume dell’ orecchie 
fanno ; e la lacrimevol gianduia di ambedue 
gl’ occhj le fole particelle della comune malfa ri- 
cevono, che fuori efcono in lacrime: per tace- 
re di tutti gli altri fi ’varj, e fi moltiplici par- 
ticolari fluidi del noftro cor[So , che lungo af- 
fai farebbe il rammentargli ad uno ad uno. Il 
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mucco « gli •efcrcmenti del nafo , degli oc- 
ch) , deir orecchie , e del palato , ec. fervo- 
no per tenere mollificate quelle parti . ('Fig. 


^ 4 - ) 

A tutte le fopradctte parti feguitano le ge- 
nitali , alcune delle quali fono efieriori , e vifi- 
bili come ne’ mafchj il pene , e della maggior 
parte degli animali lo fcroto* è quello un iac- 
chettoxdi piu membrane, entro il quale con- 
fervanu i tellicoli * fono quelli due glanduie di 
fottilillimi attorti , ed avvolti canali compolle . 
A quelle glanduie portano' il fanaue l’ arterie 
fpermatiche' dentro di elTe glanduie feparafi dal 
fangue quella lattea glutinoia , e fpiritofa fo- 
llanza vivificante chiamata feme, quale ricevefi 
nelle velcicole feminali entro il baffo ventre . 
Tutte le vefclcule terminano , o comunicano 
con un condotto comune, che mette capo an- 
ch’cflb all’uretra , come l’orifizio della vefci- 
ca . Sull’imboccatura del predetto canale fper- 
matico nell’ uretra evvi il grano ordaceo , cosi 
detto per la fua fomìglianza ad un grano d’or- 
zo, il qual^ ordaceo grano chiude il paifaggio 
allo ifperma delle vefcicule feminali nell’uretra, 
da CUI con continuo fluflb llillerebbe fuori , fe 
il grano ordaceo non ne vietafie l’efcita. 

Rimangono a fpiegare gli organi de’fenfi, il 
primo de’ quali è l’occhio. 

L’occhio fatto per vedere è una delle più 
maravigliofe opere della natura , mirabilmente 
compoflo di differenti tuniche, di mufcoli , di 
vafi , e di tre forti d’ umori , Il primo umore 
Tomo II, G è l’ 
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è l’acqueo, cosi detto per effere fimile ■afì* ac- 
qua * ma di natura {piritofa , che non può dal 
più' rigido freddo cfler agghiacciato. Il fecóndo 
è il criftallino, tranfparente , della figura d’ un 
vetro lenticolare conveflb. Il terzo è il vitreo 
fimile ai torlo d’un ovoj.ed egli è quello, che 
comparte all’occhio la fua forma sfèrica'. Die- 
. tro quell’ umore fui fondo dell’ occhio trovali 

una membrana fina, e delicata, appellata/la re^ 
lina , fu la quale fono ^dillefe le fibre midolla- 
^ ri del' nervo ottico ,-che vien dal cervello . I 

raggi di luce eh’ efeono da tutte le parti tlell’ 
oggetto , cadono fuirumor acqueo dell’ occhio , 
che li trammette all’ umor criftallino , e quell’ 
umore che ralTomiglia ad una lente doppia con- 
velfa ( e che Ila fempre in una convenevole 
diftanza dalla retina , a cagione dell’ umor vi- 
treo, che le dilTepara ) raccoglie quelli *raggi, 
e gli unilce ifulla retina . L’ impreflìone che 
fanno' i raggi falla retina , eflendo comunicata 
) alla fede comune de’fenfi nel cervello, rappre- 

fenta allo fpirito le fpecie,- e l’ immagine dell’ 
oggetto. In cotal guila falli la vifione col mez- 
zo dell’ occhio ; tutto ciò viene fpiegato nelle 
Figure 29. 30. 31. 32. 

Il fecondo è l’orecchia , alla quale i fuoni 
vengono portati dal corf>o fonoro per mezzo 
dell’ aria . È' di figura ovale alquanto obbliqua . 
Dentro ewi una' gran cavità, la quale è nomi- 
nata il timpano O'tamburo, poiché appunto raf- 
fomiglia ad un tamburo . Entro quella cavità 
vi fono iquattro piccioli olficini , i quali a ca- 
1 ^ " gione 




. ^itized 



, Trattato Terzo: 

^lone della loro forma fi nomina il magliuolo y 
l’incudine, la ftaffa , e 1’ ofib circolare , ovve- 
ro roflb orbicolare : Nel tamburo vi fqpo an- 
che parecchie altre cavità , come il veftibulo, 
il labirinto, e la chiocciola. Qtiefte cavità in- 
éerite lònò Tempre ’ ripiene d’aria, onde ne vie- 
hè/j' che i fuoni eccitati nell’aria efterna ve- 
héndo a colpire fopra la membrana, fcuotnno 
quelli quattro' oflìcini i quali pongono mcdefi- 
inarriente in agitazióne l’aria interna. Quell’ a- 
rià fa imprelTione fu f dilicati rami del nervo 
ùdicorió che foderano il veftibulo, e fulle tor- 
tuofità’dcl labirinlò y e della chiocciola : con 
Quello mezzo tutte le refrazioni , e modulazio- 
ni deir aria efteriore diventano percettibili , e 
éónfeguentemente tutt’ i differenti fuoni fi fan- 
no fentire,' e fono portati all’ anima rniediantc 
la comunicazione di quelli nervi col cervello . 

( F'S- 33- 34; 35- ) 

Il terzo è il nafo,- la di cui cavità -è divifa 
in due p‘arti ,‘ appellate narici ,• da un tramezzo j 
la parte fuperiore della quale è olfea,’ e l’in- 
feriore cartilaginofa .' Là parte fuperiore di que-' 
fta cavità, è coperta d’una membrana grolfay e 
glandulofa, al di l'opra di cui il nervo olfatto- 
rio dividefi , ed eftcndefi fopra la membrana 
degli olii fpugnofi del nafo,' e fopra 1’ altre ca- 
vità tortuoi’e delle narici.' Per quello mezzo le 
èfalazioni . degli odori entrando nelle narici ,• 
fanno la loro impreflione fulle fibre de’ nervi ,’ 
le <juali mediànte la comunicazione , che han- 
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no col cervello, portano all’ «nima la fenfazfai 
ne di tutte le l'pccie degli, Dolori , 

II quarto è la lingua" fatta per guftare : ^ 
coperta di due membrane* Vellerior delle qua« 
li è denfa, e di una gran -quantità di emipen» 
ze coperta , Ipecialmente negli anlpiali ; ,4 
membrana interiore è lottile, e dolce, e fqpra 
eli quella Xi veggono moltiflime papille che raft 
lomi^liano a tante picciole .glandule , Q.uell? 
papille fono compofle "delle .eftremità de’ nervi 
della lingua, e palTando attraverfo la membra- 
na efteriore ricevono l’ impreflione cagionata, in 
effe dalle q^ualità de’ corpi, il fapor de* quali ^ 
portato air anima col mezzo loro : quindi le 
dette papille Ione l’organo immediato del gallo. 
Il quinto è il tatto fparfo per tqtto il cor.^ 
po . Quello" viene eccitato da’ nervi ch’efcono 
dal cervello, e dalla fplnal midolla j onde non 
può farfi impreflione in alcun fito del corpo , 
che non rocchi nello illeffo iftantc reftrcmità 
di un qualche nervo , e confeguentemente non 
giunga al cervello col mezzo degli fpiriti vitali , 
Oltre le fopradette parti è organi vi fono» 
nel corpo umano due' altre fpecie di patti prn 
ve di lenfo, perchè non hanno nervi, che co- 
xifpondano al cervello. Sono quelle i peli , e 
unghie, che fono appunto piante, che nafeonà 
nel noflro corpo . I peli veduti col microfeo- 
pio hanno una radice rotonda, bulbofa , affai 
profondamente fìtta nella pelle , e che trae la 
fua nutritura dagli umori ond’è circondata. 
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tiè unghie Ibno dellà' natura medefima delld 
zampe degli animali* fono cèrte lamelle di pa- 
pille piramidali della cute nell’ eftremità della 
vita ; e fonò pur effe parti inneftate nel corpo 
umano . 

Noti dobbiamo tralafciare i denti che recca- 
lio tanto decoro , e utilità all’ umano ccfmpo- 
fto, onde meritano che fi faedia ancora d’ efll 
menzione* - i 

Il dente guardato còl riiicrofcopio , è un’u- 
nione d’un million di fibre, o di piccioli ca- 
riali òffe!, che da una cavità, qual trovafi nél 
dente rttedeìimò diftehdonfi come da un comun 
centro, per formar dopo nel riunirfi Una fpe- 
tie di dUrilììma fcòrza, che fa la fuperficie dèi 
dente. La cavità fembra d’efferé un rilerbatojo 
per l’aliniento. Perciò la fi vede piena di ner- 
vi, di vene, di vafi, che prendendo dalla gen^ 
giva r Origine, il fugo nudritore ne traggono, 
per diftribuirlo a tutte le parti del dente. Uii 
iimor groffo , un fugo mal digerito caufa egli 
qualche oftruzione in quelli condotti così dili- 
cati? dilatartfi allorché viene in loro un fugò 
novello: dilatati^ fi comprimono violentemen- 
te gli uni, gli altri; la violenza rompe ^ e di- 
fòrdina le fibre; l’anima di quello laceramen- 
to è avvertita , ma col fentimento d’un vivo' 
dolore . 

Secondo l’offervaiioni del Sig. LeWenhoekì 
qualche dente può aver in circa cinque millio- 
ni di piccioli tubi. Continùatio EpiJÌ. ad Regiatri 
S: Londinij EpiJì. I. Tom.xi, p, 
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keih'a fpiegare l,?.Fi'’urc l'pectanti al Corpcf 
ypiiano da noi citate elponendo la Nototnia , 

. - ; r ' Figura 21 . 

AAAA. Il Cervello fpogliato della dura Mar 
dre. , 

BBBB. Parte della dura ^Madre . 

CCCC. Il lungo l'eno nella fua naturale Hcuar 
zione. I punti grandi, gli orificj delle reni 
grandi che portano il langue. 

DDDD. L’ altre vene, che portano il fangue , 
onde maggiormente apparifcono le parti efter- 
ne del, cervello . 

EE. La parte fuperiore del cervello copertp 
dalla dura Madre. 

, jFigura 22. 

aa. I due lobi . 
b..‘Il corpo callofo. 

(cc. Volta con le fue cruri . 

dd. Le cavità interiori, o fia ventricoli, 

ee. I corpi ftriatì, cioè comporti di ^bre. 

ff. Vafi del nervo ottico. 

hh. Le Natiche. 

ii. I Terticoli , 

K. Il Cerebello. 

II. Il Cervello. 

m. Il quarto ventricolo. 

nn. Prominenze midollari prbicolari, 

o. Fine della midolla. 


Figura 
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Figura 23., 

AA. Il Cuore aperto-pcrJL finiftro ventricolo-. 

BBB. Delineazione del detto ventricolo . . 

C. L’ufcita dello ftilo per il forame ovale. 

D. La Valvola oppofta alla, bocca dclMrteria 

magna. ' ' 

EE. L’Orecchia finiftrà del cuore. ' 

FF. L’Arteria venofa , che efce dal ventrico* 
lo deliro del cuore. 

I. Il Tubolo artcriofo che congiunge la vena 
arteriofa con la vena magna. 

K. Il Tronco afcendeote dell’arteria magna. 


Figura 24, ‘ 

A'. Il Mufcolo che porta il cibo allo Homa» 
co. ‘ _ 

B. )Un altro mufcolo della lingua che tende 
al baffo. 

C. Il Mufcolo della lingua all’ arterie. 

D. La Bocca Hyoide congiunta con la La* 
tinge , 

E. Corpo membranaceo , 

F. Cartilagine , ove ^ la laringe organo della 
voce. 

G. Mufcolo vicino alla laringe. 

H. Corpo della trachea arteria . 

I. Corpo dell’ arteria magna . 

M. Aorta. 

G 4 
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N. Due rami della vena cava . 

O. Ventricolo del cuore. 

P. Il Ventricolo grande del cuore. 

Q-^La ioftanza del cuore’. 

R S. Nervi. . x 

V. Altro Nèrvo. - 

X. IL Diaframma. 

Y. I' Polmoni . ' 

Z. Membrane , o cartilagini , die fervono al 
moto della lingua. , 

Figura ij. 

' 3 - " 

a. La bocca che riceve il fangue dalla vena 
cava . 

b. L’ altra bocca , con la quale paffa il fangue 
a* polmoni. 

d. Bocca per la quale palTa il fangue neU’aorta . 

ffff. Le Fibre che ritornano dalla parte, eflfe- 
riore al tendine del cuore. . - 

S8§3’ Le Fibre del oppofto condotto che fini» 
feono nel ifteffo tendine. 

Figura z6, • i. ‘ 

Gl. Milza vicina al diaframma. • . ' 

S. Il Condotto Pancreatico. 

M. Il picciolo IntefUno , ove termina il con- 
dotto Pancreatico. 


Figura 

. . / 

\ , * 
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Figura 27.' 

- r - 

A. Bocca dell’efofago proveniente dalle fauci# 

B. Efofago retto. ' 

D. C. Declinazione dell* efofago alla finiftra. 

G. Orifìcio fuperiore del ventricolo per il dia* 
framma . , 

E E. Corpo glandulofo. ' • . r 

F F. Glandule. 

H. Orificio inferiore. 

JL M N. La facciata pofteriOre del ventricolo . 

P Q. I Meati della vefcica della bile nel duo* 
deno. 

O. Il Duodeno. 

Z R. Il Corpo glanduiofo del pancreas. 

ST. Il deftro, e finiftro nervo delPefofago. 
y. Il ramo liniflro che feorre fino al fegato# 

•Figura 28# 

AA. I Tronchi dell’arteria magna# 

BB. Tronco della vena cava. 

C. La vena emergente. 

E. L’ Arteria emeraente . 

F. L’Arteria magna emergente; • ■ 

II. Arterie fpermatiche. 

KK. Arterie magne fpermatiche# 

LL. Vena fpermaiica. • - 
MM. Vena fperraatica magnà# 

NN. L* Arterie dell’inteftino. 

00. Le Vene dell’ inteftino# 

PP. Ra- 
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PP. Rami interiori dell’arteria dell’ inteftino. 
QQ. Rami efteriprL della vena dell’ inteftino . 
TT. Vene hypograftiche , che vanno alla Ma- 
. trice. 

VV. Vene hypograftiche congiunte alia Matrice . 
A. Fondo della Matrice. ' 

^C., Tube jFaloppiane.. • > 

DD. Ale . , 

EE. Vene del Tronco, 

FF. Tefticoli muliebri. . 

Figura 

■ .. .. •' ( 

DE. L’occhio formato. 

Figura 30, 

.La Pupilla. • , . 

Figura 31, 

Rapprefentante 1 ’ altre parti dell’ occhio , 

' , tf 

DD. La Cornea pellucida,. , , 

AB. La Scelerotica opaca, c sferica, 

EE. L’Uvea fotto la cornea . 

BB. La choroide tunica interiore contigua a 
alla fcelerotica . , , 

CC. La Retina organo della vifta. 
iG. Acqueo. 

F. Il Criftallino. 


Figura 
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Figura ^2. Pe’Mufcoli dell’ Occhio 


A. II Mufcoio retto . 

B. Il Mufcoio deprimente. 

C. L’ adducente - 

D. L’ Indicatorio . 

F. L’ Obbliquo . ■ 

G. *La* Membrana circolare, o trochea. 

HHH. L’ eftenfione tendinofa in forma di mam' 

brana . ■ ^ . 

I. Il Nervo ottico . 
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CAPITOLO SECONDO. ' 

De/ principio attivo del Meccani fmo Umano: 

/ * 

I O NON. ho mai potuto intendere , come all’' 
Uomo dotato di vivo lume , non vèno^a 
inai voglia, ó di chinare gli occh) a terra, o 
volgerli in giro, o levargli al Cielo, onde 
da maraviglia di tante bellezze della natura 
non fi muova tutto anfiofo a contemplare la 
fodezza della terra, il refluflb dell’ acque , la 
purità dell’aere’, la trafpafenza del fuoco , of' 
incendj delle Comete , da vaghezza del Cielo < 
la produzione della neve , il cader delle piog- 
gie , la forza de’ Venti ; i eolòri degli archi 
del Sole, la condenfazione de’ metalli , la lu- 
cidezza de’ diamanti, la falfcdine del mare, il 
germogliare delle piante , il fentimento degli 
animali, l’ induftria dell’Uomo ifleflb, la luci- 
dezza del Sole , la luce del giorno , le tenebre 
della notte, l’ofcurar della Luna , il girar de’ 
pianeti, e la difpofizion delle Stelk , in foni- 
fna le infinite altre cofe , che 'con grande ftu- 
pore ci fan conofcere I’ imperfcrutabile prov- 
videnza e fapienza di Dio, che sì faggiamentc 
creò , e governa la gran macchina delrUniver- 
fo . E pure, chi non ftupirebbe ! La maggior 
parte degli Uomini in vece di prevalerfi jdi 
quella operazione , che loro è piu propria, ri- 
mano 
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I nane ozlofa , ed invpka neile tenebre , e crcr 
l^ie eflTere ftoltezza, e vanità Tapplicarfi a con» 
templare le tr}araviglie della natura, che Iddip 
ordinò nclja creazione delle cole per manifefta- 
ìe la fua g^rande?.za,. Per quefto unico fine egli 
ci fece dono d 5 ;lla libertà , col privilegio di vivere , 
c reggerci a modo noftro , ed aver, campo di 
ammirare la vaghezza 'del Cielo , gli fplendori 
'del Sole, i prodigi della terra. E pure gli uo- 
I mini fatti nemici di loro ftcflì fi lafciano alla 
fpallc la loro perfezione e nell’ ozio involti 
per altra ftrada camminando , 'affaticandofi s’aU ' 
lontanano da quel fine, al quale fono fiati in. i 

Uradàti^ e fé fi applicano alle feienze fi lafcia. 1 
nokciecamentc condurre dall’ autorità fenza ri- 
mettere, e ben vedere, che la corta vita degli 
Antichi non potendo penetrare le naturali ca-* 
gioni de’ fenomeni della natura , fe la pafiarono 
con Metafifiche fottigliezze , fiotto le quali per 
dtro adombravano la verità . Così Ariftotelo 
riconobbe l’Anima per principio del corpo or- 
ganico, onde la definì : ^'Etus primus Corporis 
Hyfici organici . Quella difimzione quantunque 
ofeura, fa per altro vedete che riconofee l’A- 
niraa per principio , e forma di un corpo or- 
ganico che in oggi chiamafi Meccanico. E 
pure, ch’il crederebbe! L’ignoranza d’ alcuni, 
che non penetrano la midolla, menti ofFufeate, 
che amano più le tenebre , che la luce , fece 
che non ‘fi vergognaflero contradire ad una verità 
profeffata da tutta la Crifiianità • per lo che 
giudico neceffario dilucidare qyefic tenebre, acn 

ci^ 
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éiò con rintuz7,aré il loro orgoglio rientrino iri 
fe ftefli, e riacquiltino nuovo' lume , e vigore 
iagli occhj , e vengano a riaccendérfi di vi- 
.fta novella* ’e 'rifol vanii una volta abbracciare 
•la verità, lenza attaccarfi al fentimento comu- 
ne / Non 'olla a quella'- verità ciò che dcnlft 
Marziale nel Libro degli 'Spettacoli à'Tito' 
Vefpafiano Cefare ' ' • ' - 

. • ■ ■ } • 

• / < . • 

* * ^ ■ - i, . , , . * 

Vox • diverfa fonai , populorur» ejl vox ià~ 
men una i - . , . ’ • i • • .. . . 

f 

perchè quella voce è un premio dovuto alia 
virtù morale, che conftringe ancora gli i^.io- 
ranti a riconofcerne il merito,' ma non ha re- 
lazione alle materie fcientifiche delle quali noi 
ora parliamo. . 

Niuno di mente fana potrà negare , die là 
beila macchina dell’ uomo ci dimollri l’ eccel- 
lenza di quello fpirito,' che. deve animarlo , e' 
dirigerlo; poiché il credere , che polla da fe 
fteffb operare , ed agire i farebbe un negare 
che l’Anima ne lìa la direttrice , .e padrona 
economica,' contro il fentimento della Scrittu- 
ra , che chiaramente alTerifce, Dio aver lotto- 
pollo all’ arbitrio dciruomo il regolamento del- 
le fue paflìoni; e perciò il Lateranenfe Conci- 
lio definì ,- che l’Anima è forma del Corpo 
umano. Ogn’uno ,' che ha qualche lume della 
buona Filofofia fa lignificare lo ftelTo orfani-' 
co,- e meccanico, e pure la dabbenaggine 'd’un 
' ' fie- 
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frenetico Peripatetico ardi cenfurare quefta pro- 
jwfizione . 

Diceva il Padre Giufeppe da San Paolino' 
delle Scuole Pie ^ celebre Profeffore nella Sa- 
pienza di Roma, nelTOrazione quinta recitata,- 
e Rampata l’anno 1735. non vi effere mai fia- 
ta guerra, nè piu atroce , nè più pericólofa , 
che agifca con maggior forza- ,- e acerbità di 
quella, elle eccita l’ignoranza, contra la Veri- 
tà. Appena le belle arti ,- e il buon gufto fi 
lafcian vedere ne’ luoghi , dove l’ ignoranza tie- 
ne eretto il fuo Trono, che l’invidia, il livo- 
re, la maldic~enza, l’improbità, e l’ altre ma- 
liziofe pefli con efla confederate muovono le 
loro forze , e loro alzano contro trinciere per 
abbatterle non folo , ma totalmente diftrugger- 
Je , fenza alcuna fperanza di tregua, e di pa- 
ce. Non è- poflìbile , che convengano affieme 
il configlio con la temerità ,- la fortezza col 
furore,- la virtù coll’audacia, onde poffano con 
tranquillo animo pacificarfi. 

La Turba degl’ Ignoranti fupera il numero 
de’ Dotti* la virtù a quelli ferve di freno, 
e loro impone moderazione, mentre a quelli il 
furore , c l’arroganza togliono ogni lume di 
ragione . Il peggio fi è , che* la turba degli 
ignoranti ha fe'mpre alla tefia perfone d’autori- 
tà j cosi fu veduto un Cefare Caligola protet- 
tore di fimil genia , far abbruciare 1 ’ Opere 
di Omero , di Virgilio , di Tito -Livio * un 
Licinio Imperatore tanto addietro nelle Let- 
tere , che non fapea tampoco di lùa mano fir- 
■ mare 
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mare i Diplomi Imperiali , perfeguitare i Let« 
teratti con ftrage , morti , ed “ efiglj , come rap- 
portano r Opere intitolate: de Litterarum infeli- 
citate: di Pierio Valeriani , Cornelio Tiolli, e 
di Giufeppe Berberio. Così appunto non è man- 
cato al citato Peripatetico, uri potente Protet- 
tóre venerabile per la fua autorità, età, e firn- 
plicità, facile ad elTere adulata da vii plebe , 
onde facilmente fu indotto a dannare la detta 
propofizione , come temeraria . L’ errore è pro- 
ceduto dal diftingucre il corpo meccanico dall* 
organico : quanto dal vero fi allontanafTcro , 

10 faranno vedere le feguenti dimoftrazioni . 

L* artificiofa coftruzione dell’ uman Corpo ' 
chiaramente ci fa palefe riccrcarfi un’ Anima 
intelligente per fuo principio attivo , acciò lo 
muova , e lo dirigga . Le fenfazioni idelTe ci 
convincono , che la organizazione non è ba- 
dante a farci vedere , udirò ec. fenza l’ajuto 
dell’ Anima; che nel cervello riffiede. E' cofa 
nota, e a tutti manifeda, che l’Anima predle- 
dó nel corpo per tutto quel tempo , che piace 

fommo Nume, che V uomo dimori in que- 
da terra , e fi confervi in vita , non avendo 
r anima in quedo mondo altro abitacolo , che 

11 fuo corpo , e quedo non riconofee per prin* 
cipio de’fuoi moti , che l’arbitrio , e 'la vo- 
lontà dell’Anima , Viene rigettata per queda 
ragione Topinione del Cartefio circa il Mecca- 
nilmo delle Bedie ; con molto piU di ragione 
ricercherà un’ Anima ragionevole quello del 
Uomo . Nelle Scuole idelTe Peripatetiche vo- 

' gliono 
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gliono pure che 1’ Anima ragionevole fia emi- 
nentemente lenfitiva' e vegetativa, acciò fi fai- 
vi efler ella il principio delle fenl’azioni , e 
delle altre funzioni naturali , vai a dire della 
vegetazione, della nutrizione , augmentazione, 
e di tutte le altre azioni naturali . 

L’effenza iftefla dell’Anima, inquanto è for- 
ma del corpo ci fa vedere, che efla in lui al- 
tro non produce, c caufa, che i moti del cor- 
po, che ella regge, e dirigge , onde riporta il 
merito, o il demerito , fecondo che governa i 
detti moti , e gl’ indirizza al confeguimento 
del bene ,' o del male . 

F pure cofa certa , che tutte l’ azioni , che 
fi fanno in un corpo vivente, o fiano vitali, 

0 naturali , o animali , non fi efercitano fe non 
per mezzo 4*tl moto . 

E' però quando ceffa il moto cefla pure la 
vita. Di qui apparifee che l’Anima fi unifee 
al corpo, come principio attivo de’fuoi moti j 
quindi è , che 1’ anima è forzata a partirfi, 
quando il corpo è refo incapace al moto . 

Quella verità pure fi manifefia dall’ ordine . 
del]’ azioni vitali . Noi offerviamo quotidiana- 
mente , che l’affare delle fecrezioni nel corpo 
vivo , e nello flato naturale non fi fa tumul- 
tuariamente, e fenz’ ordine, ma piò toflo rego- 
latamente, e con diflinzione , e certa propor- 
zione de’ moti , e tempi , e finalmente per un 
certo fine * vi è dunque , e deve elTervi un 
principio attivo, che confervi, e regoli quello 
ordine mirabile. 

Tomo 11. , H Siamo 
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Siamo parimente convinti dal continuo , c 
perpetuo neflb che palla tra 1’ Anima , e il 
corpo , che noti folamente il noftro corpo vo- 
lontariamente fi muove, ma altresì che tutte 
le azioni appartenenti alla vita fi continuano 
lino che l’Anima ha pronto j ed efpedito il 
fuo influirò nel corpo • e quando poi ella l’ab- 
bandona e lafcia , rimane fenza alcun moto , 
ed eftinto il corpo , e nello fteflb punto ceffa- 
no tutte le azioni. È per vero dire, cos’altro 
fi ricerca acciò il corpo noftro fi confervi , e 
viva , fe non che ja prefenza ed afliftcnza dell’ 
Anima j alla quale il SapientilTimo Iddio altro 
abitacolo non ha deputato? 

Il voler addurre non potervi elTere aleuti 
commercio fra 1’ immateriale , e la materia , 
poiché quella non congiungefi , fe non che per 
mezzo del contatto , ^ ha luogo nelle cofe fili- 
che , fra le quali il concorfo di due corpi fi 
fa per mezzo del contatto • ma dalle cofe ina- 
nimate non fi può argomentarfi delle cofe ani- 
mate. Ciò chiaramente fi dimoflra, neiriflelTo 
uomo . Noi fappiamo che 1’ Anima efifte , c 
dimora nel corpo , perchè tutto il giorno ve- 
diamo che il corpo ad arbitrio dell’ Anima in 
varie e diverfe maniere fi muove ed agita, 
fenza che fi perturbi 1’ Anima , o fi alteri il 
corpo* fegno evidente che l’Anima è deputata* 
dal Sapientiffimo Artefice per afliflere e dirigge- 
re i moti del corpo . Se quelli allorché fono 
fregolati , non vengono dall’ Anima corretti 
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vendono ad c(Ta imputaci a colpa , ficcome à 
.merito, la loro moderazione . 

' Ma' forfè mi. obietterete che 1’ .^nima non 
forma idea degli atti de i moti vitali , adun- 
que ad effa.non debbono attribuirfi .v ma è co- 
la a tutti nota darli molti, atti dell’ Anima, 
de’ quali fembra che non abbia idea adequata, 
e li quali efercita lenza una diftinta rifìeflione. 
Per elèropio non vi ^ alcun dubbio , che le l'en- 
fazioni appartenenti al gullo ed all’odorato non 
dipendariò dall’Anima , e eh, e tanto gli odori , 
che li fapori fiano..dall’jAnima Tentiti ; eppure 
non ritroyafi alcuno che poffa render ragione 
della differenza fpccifica, che palfa tra l’odore 
èd il l'apore ; fe non quelli che fono nella Fi- 
fica elperimentale efercitati , benché benilTimo 
diftingùa per pratica , e confuetudine efler di- 
vedo r odore della Rofa da quello del Garo- 
fano . Molto menò potrà alcuno determinare , 
e con U niente concepire quello o quell’ altro 
òdorei quando l’oggetto non è prefetitej quan- 
tunque alla prefenza dell* oggetto immediata- 
mente fenta la fpecifica difterenza dell’ odore 
di quello da quelTalcro flore . Ciò procede per- 
chè in quefte funzioni l’ Anima opera per na- 
tura; come appunto quantùnque grande e vee- 
mente fià il moto del cuore , non viene da 
noi diflinto . . 

Il ricorrere all’ efempio de’ fanciulli privi d’ 
ogni cogniziione , e però non poterli da erti ■ 
concepire éome l’Anima fia in loro il princi- 
piti attivo delie funzioni, meccaniche , è quello 
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^.m lutterfugio di poco momento ; poiché effbn- 
do in eflì l’Anima congiunta al corp| , debbo 
fra èffa e il corpo effervi uno ftretto vincolo 
e continuo commercio , C per confegiienza una 
prontezza nel corpo nell’ efcguire i' voleri dell’ 
Anima , altrimenti farebbe d’uopo negare ne* 
■fanciulli la ftretta unione dell’ Anima col 
corpo. ■ ■ ■■’ ' ■' » 

Sogliono objettare che 1^ Anima commette 
molti errori intorno agli atti vitali . Qiiefta 
'objezione facilmente fi rifolve col feguente ar- 
gomento. L’Anima ne’fuoi^ raziocinj tanto in 
ordine alle cofe fifiche » ‘quanto alle Divine , 
c morali , è foggetta a molti errori , come l* 
efperienza ce lo dimoftra • e pure niuno di fa» 
na mente può negare che non fia l’Anima il 
principio attivo di quelli raziocinj e difcorfi. 
La varietà degli oggetti^, e la moltiplicicà del- 
le idee , thè fi prefentano alla nolìra mente 
fpeffe fiate la diftraggono e fono caufa di tan- 
ti errori . Al che aggiunger potiamo le indi- 
fpofizioni , e alterazioni del nollro corpo , qua-? 
li fono per lo'pih la vera cagione, che le f^un- 
zioni del Meccanifmo noftro non fiano con tut- 
ta efattezza efeguite fenza colpa dell’ Anima. 

Nè qui giova il rifpondere che fe l’Anima 
fofle il principio attivo delle funzioni del Mec- 
canifmo, doverebbe correggere, e fermare Tip- 
regolarità dei moti . Quello argomento merita 
la nollra attenzione . E' cofa notiflima che i 
principali atti vitali fono la refpirazione, e il 
pollo , che dipende dalla circolazione del fan- 
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§'aci E' pure cofa .certa che la rcfpirazione , é 
il polfo lono fra di loro connefTì in modo ta- 
le, che fenza la refpirazionc con la quale il 
fangue continuatamente entra ed efce per li 
polmoni, non fi avrebbe la. piiHazione . E' no- 
to pariménte che ciafcuno ha potere fopra la 
refpirazione , fc non in tutto, almeno in parte , 
potendo ciafclieduno per qualche intervallo an- 
che notabile fopprimerla. Ciò fa vedere chiara- 
mente che r Anima influifee negli atti vitali 
principali ; Ma conceffo ancora che l’Anima 
non abbia facoltà di potere a fuo arbitrio al- 
terare l’cJrdine naturale di quelli moti; non ne 
fegue però che ella non influifea in quelli . L’ 
Autore del Meccaniimo. è Iddio,, Aurore della 
natura, quale ha commelfo all’Aninià di aflillere 
il corpo , e muoverlo , ma non già di alterar- 
lo a fuo arbitrio, e di correggerlo quando vie- 
ne a mancare . Se ciò folTe renderebbe il fuo 
corpo immortale : ella però porta il difpiacere 
dì quella alterazione, e corruzione, come l'enfi* 
hilmente ce lo manifellano gli acerbi dolori , 
che ella patifee , allorché le funzioni naturali 
non polTono da elTa correggerfi, allorché fi aU 
terano é corrompono i Si duole adunque j e gran- 
dementé fi duole quando vengono impedite lé 
funzioni natutali. Quando viene impedita nel- 
le funzioni volontarie, le difpiace , fi attrillaj 
fi duole, I ma non prova quegli acerbi dolori ^ 
nè patifee deliquio, come quando vengono of- 
fefi gli organi delle funzioni naturali . Ora co- 
si difeorro; il dolore non é fe non un difpia- 
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fere , adunque difpiace aH’ Anima , e grande- 
j-ncnre le dilpiace che lì ano pedi le le funzio; 
ni naturali : dumfUc ella vorrebbe che foflero 
con tutta efattezza perfezionate; dunque vi con- 
corre con la Tua volontà. ' ■ 

Un’altro forre argomento può dedurli dalla 
parità dei Bruti , e delle Piante . Hanno .gli 
uni , e r altre il loro Meccanifmo fetiza che 
venula regolato da un’Anima conofe^nte . Che- 
chefia dell’opinion del Cartefio eflfer i bruti , e 
le piante macchine pure organiche deftitute di 
ocini cognizione, non doyerebbel? però ciò af- 
famare dell’ uomo, quale làppiartiq effer com- 
pofto d’ Anima , e di corpo. La fentenza del 
Cartefio è poco conforme alle oflervazìoni , che 
' fono fiate fatte intorno le funzioni degli anf- 
mali, e fpecialmente de i (Zani, Elefanti , ec. 
quali fanno conofeere elTervi in effi un’Anima 
conofeente, imperocché diftinguono ciò eh’ è a 
loro profittevole , e fuggono ciò eh’ è a loro 
Nocivo ; moftrano la Joio gratitudine vedo 
quelli che loro fanno del bene, e si’ irritano, e 
perfeauitano i loro nemici ; debbono dunque 
eflì avere un’ Anima conofeente proporzionata 
al loro Meccanifmo . In altro luogo dimofire- 
rò che l’ Anima de’ bruti non cficnde la 
fua’ cognizione- oltre gli oggetti fenfibili , e 
materiali , e però come privi di intellezione 
hanno le ferzazioni più perfette . Lo fteflb fi > 
dimcftrerà delle piante , a proporzione del iorq 
Meccanifmo. ' 

■ Se per ultimo apportaffero la parità del\- 
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I orològio e d’ altre rttacchine artifiziali ^ nelle 
quali non rilìede alcun principio conofcitivo , 
ma che dfegulfcono le loro funzioni in virtù 
del proprio Meccanifmo * rirpondo non effervi 
paragone fra quelle macchine artifiziali , ed il 
Meccanifmo dell’ uomo » c degli animali , f no- 
, ftri corpi non fono pure macchine Idrauliche, 
o Pnenmatiche j imperocché nelle macchine ar< 
tifiziali non vi è altro che un’eftrinfeca imita- 
zione della natura ■ non fi fcorge in effe nè 
nutrizione , nè augmento ; vi manca la pro- 
pagazione; fono prive di fenfo, nòrt appetifcd- 
no il bene, nè hanno averfione al male; il lo- 
ro moto è puro eftrinleco nè hanno alcuna 
, azione virale. Ciò non oflante hanno pur effe 
neceffttà d’un eftrinfeco movente; mi Spieghe- 
rò, Acciò r orologio continui il fuo moto, ab- 
bifogna che T uomo di tanto in tanto lo cari- 
chi : ora la differenza che paffa tra una mac- 
china naturale , e artifiziale fi è , che quella 
riceve il moto da un principio eftrinfeco, e la 
naturale ricerca un principio intrinfeco , ficchè 
voi vedete non effervi proporzione fra una mac- 
china, e r altra. Un orologio bifogna che con- 
fervi il fuo moto regolato, nè può ad arbitrio 
dare il moto più rollo ad una ruota , che ad 
un’ altra ; ma al contrario noi evidentemente 
efpcrimentiamo, che ad arbitrio dell’ anima paf- 
feggiamo c ci moviamo. Ella ferma il moto 
per quanto, tempo le place , non folo ne’ pie- 
di , ma altresì nelle mani , agitandole , e fer- 
mandole a fuo beneplacito . Apronfi gli oc- 
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140 toEA dell’Uomo. 
dii, e la bocca, e tutto il tronco fi rivolta , 
s’inchina, fi alza al folo volere dell’ Anima . 
£Ila è quella , che attende alla confervazion 
dei' corpo, procurandoli i debiti alimenti, ren- 
dendolo ubbidiente a contenerfi da ciò gli può 
nuocere, e prendere ciocché giudica efpcdiente 
per la fua falute . La mente è quella che fa 
fedare le palfioni , e dirigge i loro moti ; la 
mente coftringe il corpo ad apprendere, e afille- 
farli ai moti , ed acquifiare gli abiti , che lo 
rendono agile , e fnello , come la danza , il 
fuono ec. Ora chi potrà negare , che l’Anima 
non agifea nel corpo, e fia il principio attivo 
de’fuoi moti? confeflar bifogna , eflere l’Ani- 
ma nel nofiro corpo per agire, ed operare^ 
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CA.P. ITOLO TERZO- 

Del fijlema della Generatone. 

P RiivfA d’inoltrarfi a fpiegare i fiftemi della 
generazione deU’uonno , Tara bene dare un* 
occhiata alla generazione degli animali . Gli 
Antichi diftinferogl’animali in imperfetti , e per- 
fetti * i primi li facevano naicere dalla putre- 
dine , li fecondi da’ loro femi , e ova ^ quafi 
che quefti foffero più perfetti de’ primi ; quan- 
do per altre non è meno perfetta l’organizza- 
zione d’ una pulce ', di quella d’un cane. De- 
vono però anch’ efli effere formati dalla mano 
dì un Artefice Sapiente ; altrimenti dir fi po- 
trebbe effer ancora a cafo fiato formato il Mon- 
dò iftelTo j ciò che farebbe contro la perfezio- 
ne deU’Univerfo , e a noi toglierebbe la più 
evidente dimofirazione dell’ efifienza di Dio . 
Ogni animale pertanto è perfetto nel fuo gene- 
re, e ciafeuna organizzazione è effetto d’ una 
Sapienza Infinita. Quindi il GaflTendo fu di pa-» 
rere che tutti' gli animali nafeefiero da’ loro 
femi , che Iddio creò nella prima formazione 
delle cofe , conforme leggefi nel primo della 
Genefi : Producat terra animar» ylventem in ge- 
nere fuo, & reptilia, & bejìias terra fecundum 
fpecies fuas. Qiiefia opinione di Gaffendo vie- 
ne comprovata dalle efperienze di tre celebri 
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filoi'ofi Italiani, quali tono Francefco Redi , il 
Malpighi , e il Vallifnicri , fecondo le quali 
neppure un verme può ufcjre alla luce dal tu- 
multuario concorl'o degli Elementi , ma tutti 
nafcono dal fcme , che in fe contiene la virtù 
formatrice. In fatti il Redi chiufe ne’ vafi di 
vetro della carne , affinchè fi putrefaceffe , e 
coperfe i vafi con fottiliffimo velo , in mocfo 
che potefìTe paffare 1’ aria , ma non entrarvi 
mofche, o vermi • nè mai videfi alcun verme 
nella carne corrotta ' il cacio pure ' ben chiufo 
in un vetro quantunque foffe graffilfimo, non 
ha mai generato verme. Il GafTendo crede, che 
i vermi del cacio provengano dalT ova di 
quegli infetti che erano fulle foglie djeli’ erbe 
mangiate dagli animali , confervate poi illefe 
per tanti condotti capillari di vene lattee j on# 
de conchiude il Redi , che non folo gl’ anima- 
li vivipari, cioè che nafcono già fviluppati fuori 
dell’ ova , ma ancora gli ovipari , che nafcono 
dall’ ova fecondate fuori dell* utero delle loro 
madre , dall’ ova , o femi traggano la loro 
oripjne. 

Quattro difiìcoltà fembrano opporfi a quella 
opinione . La prima è la formazione delle ra- 
ne , quali fembra che piovano dal Cielo, e 
comparifeano nella polvere dopo certe goccie 
di pioggia affai grandi. 

La ièconda riìguarda certi animali vivi ne’ 
quali trovanfi molti vermi , fpecialmente ne*- 
vafi Enatici , come nel capo del cervo fotto 
la lingua , e in quella vertebra che unifee il 

capo 




I 

! 


Digitized by GoogU 



Trattato’Terz'o. 123 
capo al collo, d’ ogni Caprone, -e Caftraro , iq 
quella parte, da cui fpuntan le corna. Molti 
altri animali offervò pure il Redi, fpc;^cialmen- 
|e r iftefle formiche , ed altri iriinuti infetti^ 
hanno i loro pidocchi, e pulci, che li tormen- 
tano j COTI ogni fpecie di animali pennuti ha 
i fuoi animaletti diverfi altresì di fpecie , e di 
llruttura. Or quelli non fembra che nafeer pof- 
fano dall’oVa, o femi . 

La terza comprende i vermi che trovanlì 
nelle callozzole delle querele , e in altri frut- 
ti , e legumi * imperciocché nel centro della 
callozzola nafee un ovo, che cr.?fce col màtu- 
rarfi della ftefla; dà quello efee un verme, in- 
di una mofea , che rodendola fi fa llrada all’ 
ufeita. Nel faggio pure, da cui pendono certi 
grappoli di fiori, che maturanfi in bacche al- 
quanto roflèggianti , fi veggono quelle ripiene 
di vermicelli , che pare non poter dirfi , che 
nafeano dalle ova delle mofehe. 

Finalmente la quarta fi ricava da certa in- 
fermità detta da’ Medici Morbus pedicttlaris ^ o 
fia mal de’ pidochj, quali li generano in certe 
febbri in moltlflima quantità • anzi trattoli 
fangue dalla vena di un giovane aggravato di 
febbri maligna , il Medico ch’era Filolofo , 
volle cfaminare le parti di quel fangue con un 
fotti! microfeopio . Prefe tre goccie di quello 
ancora caldo , e vi trovò in ciafeuna tre nidi 
di piccioliiTimi' fcorpioncini con le foro parti 
diftinte , In modo che fi dillingucva l’ aculeo 
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dalla coda . Ora quefti da qual leme Vengono 
generati ? ^ » 

Quelle fono le difficoltà principali , che fi 
fanno contro il- fillema della generazione dell’ 
ova . Noi rifpqnderemo fecondo l’ordine , che 
abbiamo propollo. Alla prima pertanto fembra 
in primo luogo , poter elTcre , che folleyatc 
dalle paludi dal Sole co’vapori l’ova , o i femi 
piccioliffimi delle rane , e fomentati dal calo^ 
re, crefeano fin che l’aria , o la nuvola può 
foftenerli j indi cadendo in terra , rompafi la 
buccia , che chiude ciafeuna di elfe , e pajano 
allora nate. In oltre può elfere , conforme ri- 
fponde il Redi , che ne’ foffi , ed altri luoghi 
le rane già nate fiano sì picciole, che non fi 
rendano vifibili, ficchè nell’ Ellaté fi nafeonda- 
no tra l’erbe, e la polvere; poiché come of- 
ferva il citato diligentiffimo Autore , hanno fo- 
vente del cibo nel loro ventricolo; quindi non 
può elfere , che fiano folamente nate allora ; 
ma allora folamente dall’ acqua che piove rii* 
vegliate per così dire , ed eccitate al moto. 

Alla feconda rilpondo , che dal feme pater- 
no fi propaghi àncora nella prole quella de’ 
vermi fopradetti ; ed infarti una fimmetria fi 
bella di parti , c sì collanté non può elfej'e ef- 
fetto di putredine inanimata . Quanto poi a’ 
pulci, ed altri animaletti,' che trovanfi ne’ pen- 
nuti , non è maraviglia, che in tutti , o quali 
in tutti fi ritrovino, perchè i loro Padri, e le 
loro Madri , nel covarli comunicano loro ciò, 
che contengono fra le loro piume. 
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Circa i vermi, che rrovanfi nelle callozzole 
delle querele, e in altri frutti ciò che rifguar» 
da la ter'z^ difficoltà, rlfponderò col Malpighi , 
efferci inìhnite-Tpeeie d’infetti, che depongono 
le loro ova provvedute di corteccia affai forte, 
e di fuoco -abbondante, tal’ ora in un legno 
duro, e feccò , che comincia a putrefarfi , e 
tal’ ora ancora ne’faflì , donde a fuo tempo fi 
Ichiudono . Altri nafeondopo le lor ova prive 
di corteccia , e di fuoco nelle parti piU delica- 
te, e fuccofe delle piante, come nelle foglie, e 
nelle gemme , dove polle in ficuro , fiano ni- 
trite del miglior fuoco delle piante. Quindi cer- 
te mofehe v. g, col loro aculeo forano la gem- 
ma della quercia, eh’ è tenera, e nel foro de- 
pongono le lor ova, e con quelle v’itrfondono 
un certo fucco acre , che fermentafi' col fuoco 
acido della quercia , Da ciò ne fegue che le fi- 
bre legnofe tagliate perpendicolarmente man- 
tengano la lor drittura , e inarcate in mezzi 
circoli prendano altra figura , o rotonda , o ova- 
le . L’ova ifleffe col fuo odore infettano il 
fucco della pianta, e dall’ ova nafee un verme. 
Il fucco deflinato dalla natura al ramofcello, che 
dovea germogliare, tutto s’impiega all’accrefci- 
mento della callozzola * indi efee dal verme 
una mofea, la quale , o rodendo, o trivellando 
col fuo aculeo la callozzola, fi fa (Irada all’u- 
fc.'ta . Cosi avviene nelle noci avellane , c in 
ogni altro genere di frutti , che generano ver- 
mi . Vedanfi circa quella materia le diligenti 
olfervazioni del Sig. Vallifncri . 

Gire) 
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Circa i pidocchj generati dal mal pedicolare; 
il fovracitato, Sig. _yallifni<;ri ..foftiene ,, che il 
Creatore abbia in ciafcuna fpecie d’erbe, pian- 
te, legumi, capelli , corna ec, inferiti i fcmi , 
ed ovo di certi animaletti còme neceflarj allo 
fpurgo de’ loro umori . Queftj piu o meno fi 
fermentano fecondo le difpofizipni del calore ,, 
c però la pulitezza ci libera dal fafìidio . di 
quelli infetti j del rcfto il feme è in noi , quan- 
tunque pili o meno i fecondo il temperamento 
del noftro corpo, e fecondo le alterazioni , che 
in eflo fi fanno: . , 

Pafliaroo ora dalla generazione degli anima- 
li , à quella dell’ uomo , e per quanto ce Ip 
permetterà la modcftia , ed oneftà la defcrive- 
remo, ferbato però fempr^ nella poflibil manie- 
ra il decoro . Tre fiftemi fono celebri . 
i. dell’ovaje.' II. de’ vermi. III. il nuovo. 

Circa il primo quando fonò l’uova ridotte 
ad una certa maturità cadono dall’ ovajà nella 
tomba, e fono portate all’utero, dove fermen- 
tate fi appiccano , germogliano , e fanno radi- 
ce, fucchiano il fangue,' o certo umPr latteo,’ 
che ferve per nutrimento del feto . Quell’ o'va 
cotte s* indurano come quelle de’ polli Le 
trombe furono ritrovate da Fallopio ,' e però 
fono da effo denominate Fallopiane; perchè fi- 
mili ad una tromba nelle eflrcmità,' fono ta- 
gliate , e lacerate , come le foglie del garofa- 
no. Quelle trombe ricévono l’ova , che flac- 
canfi . Quindi voi ritroverete la ragione perchè 
'nafcono più gemelli in un parto ; cioè perchè’ 
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ora un fol ovo, ora più, fono ftate in un mc- 
defimo tempo fecondate , o pure perchè in un 
fol ovo due torli fi contenevano , come appun- 
to fpefTo oflerviamo nell’ ovo delle galline. 

L’altro fifiema è quello de’ vermi, ritrovato 
da due celebri Filofofi Artfoeker , e Lewen- 
lioeck, che feoprirono de’ vermi nello fperma 
virile, onde credettero che da quelli nafcefl'ero 
gli uomini fteffi ; ficchè 1’ uomo prima altro 
non fofle che un verme. Il celebre Vallirnieri ,’ 
quantunque nel fuo Trattato della generazione 
non rigetti i vermi nei femi , rigetta però con 
forti ragioni , che da quefti nafcano gli uomi- 
ni; fpecialmente perchè feoprendofi nello fper- 
ma quali innumerabili ferie di vermicelli , che 
altro non tlfendo, che piccioli uomini defiina- 
ti a godere 1’ aure vitali , un grardiflìmo nu- 
mero di quelle macchine fi perderebbero ; ciò 
che non lembra conforme all’ economia che il 
Sapientilfimo Iddio ha delle Creature , vale a 
dire che tanti millioni d’ uomini non pervenif- 
fero a quei fini ,' per i quali fono fiati Creati . 
Il Sig. Gardener fi sforza di conciliare quelle 
due opinioni , col dire che 1’ ova fono nelle 
femmine ,■ ma che non fervono che di prima 
neceflaria materia per lo nutrimento, ed accrc- 
feimento opportuno dell’animale. 

L’ ultimo fifiema più recentemente ritrovato 
da alcuni valent’ uomini, ammette che le don- 
ne abbiano l’ova, cioè , un aggregato di piccio- 
le vefeichette ripiene di un untore : ma negano 
che in quelle efiftano le macchine organizzate 
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degli uomini ’ vogliono che -alla formazione i 
della corporea macchina concorra l’aura fper- i 
•matica del mafchio, e le comunichi un tal de- 
terminato movimento delle parti, e della vita* 
COSI che alla formazione della macchina vi con- ) 
corra una parte della ‘ fottililfinia fpermatica i 
materia, fervorolamente intrufa , e mifta con 
quanto è nella femmina deftinato alla feconda- ■ 
zione, per le leggi meccaniche, e non mecca- i 
niche . Cosi appunto dicefi della fecondazione | 
dei fiori , e delle piante . Così oflervanfi for- | 
mare nelle più alte montagne , e negli fcrepoli i 
dell’ inacceflibili rupi, i criftalli , le pietre pre- | 
ziofe ec. che non fono meno mirabili nel loro i 
oi^anifmo di quello lo fiano i corpi dei vege- 
tabili, e degli animali . Qiiefte forze fono le 
autrici di tanti belli diverfi corpi , che apprez- 
ziamo del pari de’ vegetabili , come ne’ fiori di- 
moftra avvenire il Sig. Halley ; c il Cavalier 
Newton, pure vuole, che le particelle del fol- 
fo, che attrae la luce, mifte coll’aria , e luce 
formino una terza cofa organizzata , c che 
da quelli tre principi i più attivi della natu- 
ra, fi formi il principio dalla generazione. Im- 
perciocché quando il feme è fiato ricevuto dal- 
la matrice , efalano da efib alcune parti si fot- 
tili , ed agitate, che s’alzano in forma di va- 
pori per le trombe aU’ovaje, dove dolcemente 
infinuandofi nelle due membrane , e nella fo- 
ftanza dell’ova , che fono più difpofie a rice- 
verle ; ivi fi fermentano , e formano tutto il 
feto* fi dilatano i porri, ficchò riceve -più fan- 
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gue , e più alimento , del folito . Quindi cre- 
I Icendo a poco a poco,- le glandule li tanno tan- 
to grandi, che non ctfendo l’ovo più capace 
di fermarli nel Tuo nicchio, viene premuto dalle 
fibre del mufcolo circolare in modo tale , che 
l’obbligano ad ufcir dall’ ovajo . Ufcito, e per 
la propria gravità , e per: la preflìonc delle fi- 
bre , vien ricevuto in una fpecie di vafo mem- 
branofo, o pure immediatamente dalla tromba, 

I la quale col Tuo moto ondeggiante , lo Tpinge 
nell’utero, e quivi s’appicca per mezzo della 
placenta alle •membrane dell’ ifiefib utero , e da 
quefte riceve un umore fermentativo , che lo 
fa dilatare, e nel medefimo tempo il difpone a 
ricevere la materia di cui deve nutrirli ; che 
pafla per trafudamento nella prima , ed efier- 
na membrana del ovo , indi nella feconda , op- 
pure per la placenta che in fe riceve l’arteria, 
e la vena umbilicale del feto- 

Con quello fiftema fi rende facile ritrovare 
la ragione, per la quale i figli portino per lo 
più la fomìglianza de’ genitori, e le loro qua- 
lità . Ciò procede da > quella materia, che il 
corpo de i figlj compone , e per elfere quella tale 
difpofizione di membra dal corpo de’ genitori 
derivata. Cosi fpeflb oflerviamo. averne i figlj 
gli atteggiamenti medefimi , egl’illelfi caratteri , 
e palloni , poiché quantunque molta forza v’ab- > 
bia r educazione ,■ è altresì probabile che molto 
vi concorra la forza della fantalia delle Ma- 
dri . Un bell’ indizio ne fomminillra la Sacra 
Scrittura . Apporta come Giacobbe volendo che 
Tomo IL I le 
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le fue pecore i loro parti faceflero di prU coloi 
ri vergati per raccogliere il vantaggio fopra 
.Labano , col quale era convenuto , che i parti 
di un fol colore fo0èro di Labano , c quelli 
vergati di piìr-colori di Giacobbe: prefe delle 
•verghe, ed avendole intagliate, onde rapprefen* 
taflero il bianco, ed il verde, le pofc nelle fon j 
ti , dove folevano porcarfi le pecore, a bere j 
Quelle vedendo le verghe s’ invaghivano della 
loro diverfità , c brio* e fecondo che ne conce-* 
pivano l’idea, partorivano.! loro agnelli ver-< 
gati di più colori. Vi fono altre caufe di que-< 
ita fomiglianza, c per. parte del mafehio , e per 
per parte della femmina , come la fìtuazione 
dell’utero, c l’ attività del feme fecondo molti. 

Quando il feto è giunto alla fua perfezione 
viene fuori dell’utero per mezzo della •rcfpir»- 
zione , e lì fiacca dagli ferementi • nel qual 
tempo perde 1’ appetito, durando a non averlo 
per lo fpazio di due giorni in circa* in' que- 
llo tempo fi empiono; di latte le partorienti , 
il quale latte è l’unico rimedio per'purgare i 
fanciulli. Perlochè perturbano l.c operazioni na- 
turali quelle fennrmine , che fanno prendere da’ 
fanciulli il primo latte dalle Nutrici y e li pa» 
feono ne’, primi due. giorni, onde fv generano 
tanti malori ne’ mi feci batwbi ni ; fopra de’ quali 
cflendomi fiati propofti. alcuni dubbj' ho (limato 
bene , prevalendomi dell’ occafione’ di appor- 
• tarli . 

Il .primo rrfgnarda l’ origine del vajuolo, vai 
a dire da che proceda, che tutti fiamo a quello 
' ■ fotto-. 
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fottopofti . La maggior parte lo attrlbuilce ai 
meftrui , che fafciano il fero nell’utero, del qua^ 
le s’ inzuppano i teneri corpicciuoli • onde col 
tempo, fecondo le vàrie difpofizioni ^ fi fermen-* 
tano di nuovO , e producono quello peftifero 
male. Ma io crederei, che il Sapientiffimo Fa- 
citor delle cdfe, le abbia fi bene difpofie , che 
i méftrui non poflanó penetrare il corpiccino j 
poicchè altronde fucefiia il fuo nutrimento . 
Sembrami pertanto piìi probabile j che effendò 
il fèto tutto pieno d’ crcrcmehti j e perciò aven- 
do lagriniofo l’occhio, ripiene 1’ orecchie di 
tnucro, e dalla bocca efalandO odore di cacio < 
ne avviené che nell’ ufeire dal gran caldo dell’ 
utero all’ aria , la Frefehézza di quella caufi 
Una forte trafpirazione \ fe sforzi di rientrare 
quelle cfcrertienticcie efalazioni , le quali con 
la mafia del fangue mefcolandofi vengano ad 
infettarla onde neteflaria cOfa fià che col tem- 
po fi fermenti di nuovo i e cauli il malcj che 
noi addimandiamO vajuold . 

L’ altro quefito rifguarda il parto ottimellre 
fc fia vitale. Gl’ antichi Ariflocelici Ibllenevano 
la parte negativa ; a rifleflb che nell’ ottavo 
mele il feto era predominato da Saturno Pia- 
neta malevolo ; ma quelli influlfi cclelli fono 
Ilari da noi fopra nel primo Tomo riggettati i 
però veniamo ài propollto nollro con ragioni 
più proprie V è naturali. Cèrto è, che come la 
Natura fàpientifiinia diede agli animali tutti uil 
prcfilfo tempo llimolante alla generazione, co- 
si diede ai medefimi un precifó tempo a conte* 

I ^ nere 
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«ere in fe il generato , e produrlo poi mercè 
del parto alla luce. All’ uomo folo libero nel 
fuo operare volle la natura lleffa lafciar anche 
libero il modo , e tempo per la generazione; 
e incerto, e vago quello dei parto, come han. 
no notato Arillotele lib, 7. della Stona degli 
Animali al cap. iv. il Peramato al Itb, della 
Procreazione dell’uomo cap. vivi’ Quell Autore 
riferifee, che il feto umano è vitale anche nel 
quarto, non che nel quinto Mefe, e ne riporta 
una Storia. Così il Vallafio nel celebre fuo In 
bro de Sacra Pbilofopìjia adduce la Stona di 
una fanciulla nata al principio del fello Mele , 
la quale mentre ei viveva, era m età di dodN 
ci anni , ed attella di averla veduta. Adriano 
Splselio fa menzione anch’ eflb di un altro par. 
to nato al principio del fefto Mefe . Il Carda, 
no oltre altri nati del fettimo, riporta il Car- 
dinale Sfrondati nato nell’ottavo Mefe, 

Del parto fettimellrc non v’è luogo di du- 
bitare , perchè ognuno fa che'fe ne poflbno 
numerare delle migliaja , e che parimente un 
numero grande fe ne ritrova di nati nell otta, 
vo ed io conofeo una femmina che ormai la, 
rà d’ anni venti , pur nata nell’ ottavo Mefe , 
come attella fuo Padre per altro Medico cele, 
berrimo Giambattifta Pucciardi , 

So che Ippocrate ha Icritfo il contrario j fic, 
come Arinotele , e Plinio nel itb, rj. cap. 
ma l’efperienza ci ha fatto vedere il contra- 
rio Nell’Egitto tutto giorno ciò vedefi , e la 

Storia 
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Stòria antica ci narra ^ che Bacco nafeefle nell* 
ottavo Mefe nell* Ifola di Naflb ; 

Moltiliimi accreditati ,.e claflirl Autori fra 
(]uali Varrone , il quale bada a confronto di 
tutti, affermano, che nell’ [fola di Cipfo quali 
tutti nafeono ottpmeftri » Plinio poi in com- 
provazione dell’incoftanza nel prefiggere il ter- 
mine al nalcer dell’ uomo, nella fao Storia na- 
turalé al iib. j,.càpi 5. dice quelle precife pa- 
role.* Vejlilia Ci Herdicu < ac poflea Pompoaiif 
ntque Orfici clar'tffimoruin civium conjux , ex bis 
qnatuor prtHui tnixà j Semprornum feptimd rnenfè 
^enuit , Suillium Ruffiim undecima , Corbulonem 
feptimd, uìrumque cótifuieme poflea Céfoniam Ca}i 
principis Con/ugem oBavo » E però cantò bend 
Cecilie j 

ìnfoiei ite muliet decimò niénfe pàrcre ? 

Pofl nano ^ etiam feptimo j atque odiavo * 

Si fono veduti tanti hati al lO. Mefe per il 
tOmputo fatto dal concubito al parto , che 
molti vi fono che pretendono j che il più ve* 
ro, è collanté tfenipo del parto lìa di io. Me- 
fi cortipiuti j ciò che deferiffe Plauto colle, fe^ 
guenti parole 

Tum illa,^am compreffera't 

Decorno pofl menfe^ exa^o hic peperh fitiàm t 

Così Menandro peritiffimo Filofofo i ed efplo* 
ratore delle cole della natura è deirilleflo l’en- 

I 3 limen* 
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timento , e Ovidio parlando del decimo Mefe 
vuole che Romolo ftahilifle.J’ anno’ di diec^ 
^efi per accommodarfi. al. tempo del Parto. 

■Coflituit mevfes qumque bfs cjfe Juo ^ , 

Quod fatis ejì utero Matris dum prodeat infans, ' 

Hoc anno jlatuit temporis effe fatis. \ 

Virgilio fu dell’ ifteffo opinione, corpe ricavali 
dalie fue parole 

t X 

Mairi ' long^a decem tulerunt fajìidia ntenfes . 

Lo fteflb atteftano il Gaffendo nel fecondo. 
Tomo de ‘ Generatiorte animalium l'tb. 4. fefs. -^. 
(ap. 6 . e lo Schenelio al (ib. 4. delle OlTerva- 
^ioni . 

Che poi Ippocrate - debba diftruggcre tutto, 
ciò , che niercè l’ offervazione ci venne' difco- 
perto, non fembra ragionevole ; nè li fa tor. 
IO a sì celebre Autore col dire, che in quello, 
abbia mal’ opinata, Infatti' la ragione che ad- 
duce per. la non vitalità dei parti ottimeftri è 
•fievole 'oltre modo* concioliacchè pretende che 
non pofl'ano vivere per gli sforzi , e fatiche 
fatte nel fettiino Mele per ufcire , onde fner- 
vandofi la forza in efli , rendanfi incapaci di 
nafcere 1’ ottavo Mcfe . Seguirebbe addotanda 
quella ragione, che nè tampoco il nonofarebbe 
vitale per la fatica fatta nell’ ottavo , e cosi 
difeorrendo del decimo, nndecimo ec^ V’è pur 
^a riflettere che fe è innegabile, , come ognur\ 

/] 

\ 




I 

Digitized by Googic 



Trattato Terzo. 135 
confiderà, che 1 feti feccijneftri fiano maturi, e 
A'icali , .faranno altresì vitali gli otromeflri co- 
me pili maturi . Dobbriacno dunque conchiudere, 
che fe i feti fono maturi , e nulla loro man- 
chi alla più perfetta conformazione , debbano 
eflere egualmente vitali in ciafeun Mele , e fe 
accade che muojano , ciò fuccederà perchè le 
parti non faranno fecondo le leggi del Mecca- 
nifino , cioè a dovere perfezionate. Quella è 
la vera cagione , che fpeffe fiate muojono nel 
fedo, nel. Tettimo, e nell’ottavo Mefe. 

Circa poi il trattcnerfi il feto più,, o meno 
Mcfi nell’utero, procede dalle difpofizioni dell* 
utero, o qualità dell’ o va , e dalla maggiore, o 
minore fecondità dello fperma * appunto come 
accade nelle piante, biade, e frutti , che non 
confervano fempre egualmente il periodo del 
nafeere , ma chi (la più , chi meno , fecondo le 
qualità del terreno, o dilpolìzione , e tenacità 
ael leme . 

Un altro curiofo problema fi è : fe una don- 
na gravida pofla ringravidare di nuovo , ciò 
che li chiama SuperfetaT^ione . La parte afferma- 
tiva fu ifoflenuta da Erafillrato . L’ ifieffo fo- 
llennero gli Stoici, ed Ippocrate nel Trattato 
della Superfetazione, e morbi popolari. Arino- 
tele, Plinio, Bartolini, Cherchincio pure fono 
deiriftelfa opinione apportando varj efempj di 
due feti, .in diverfo tempo generati , e Federi- 
co Lupo nelle Tue Oifervazìoni Mediche lib. 4. 
o^er. 14. atteda eiferli accaduto il fatto . La 
Moglie di Giovanni Ghaffe al tempo 'debita 

I 4 par- 
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partorì un figlio vivo intiero, e ben Tatto * il 
nono giorno poi dopo il parto ne partorì un 
altrb , che fu congierturato avere non più dì 
s tre mefi . Era eflb involto nelle proprie mem- 
brane ; ciò che dimoftfa non effer flati conce-* 
^ pici nel medefimo tempo* Nella Città di Pia- 
cenza ancora vive la Sig. Marchefa Mandelli 
quale partorì un mafchio , che ancora elide 
nella Perfona del Sig* Marchefe Giufeppe ; e 
dopo lo fpazio di cinque meli partorì una fem-* 
mina giudicata di nove Mefi, che fu chiamata 
Geltrude, che poi fi è fatta Monaca, come mi 
ha aftedato il Sig. Dottore Corneglio celebre 
ProfelTore di Medicina , e Chirurgia in Pa» 
cienza* L’idedb avenne ad un altra dimanda- 
ta Maria Aurelia ... * in Pifaj e molt’ altri 
efempj fi poAno vedere apprelTo il Cherchincio ^ 
ed. altri, fenz-a che io mi prenda briga di de« 
i'criverli , però pafferò a fcioglierc due difficol- 
tà, che fogliono objettarfi . 

La prima fi è , che nel tempo della gravi- 
danza la bocca dell’utero fecondato , efattiflima^ 
mente fi chiude j ma rifpondefi che fecondo il 
fentimento de’fenfati , la bocca dell’utero non 
è ferrata ermeticamente , effendo’ priKtodo ufi 
fempliceaccodamento delle parti, cóme fi chiu- 
dono nel dormire le palpebre . Nè giova re- 
plicare che fe non foffe efattamente chiufa la 
bocca dell’utero, l’aria v’ entrerebbe-. con nota- 
bil pregiudizio del feto; poiché fi rifponde che 
la natura vi ha fagacemente provveduto col 
porre intorno all’ imboccatura uterina un liqui- 
do 
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do vifcofo j e tenace , che a guifa di pa(!à 
amilacea ^ còme graziofamente fi efprime il Si* 
gnor BoheraVe, intonaca gentilmente) e (Iucca, 
per così dire, l’orifizio dell’ ufero. Ma quan- 
do ancora fi chiudelTe firettifiimamente , non 
farà mai così tenace, che lo fperma nòn polTa 
qualche Vòlta ritrovarvi l’entrata , fpecialmen- 
te rifpettò a quelle donne , - che hanno fatto 
molti parti, e perciò abbiano le fibre sfianca- 
tC( Vedafi fopra ciò, Adriano Spigelio nel càp, 
2 . del Uè. 8. ' 

Può' fuccedei'e ancora nel mcdeliilio tempo 
che fi è fecondato il primo ovo, che gli fpi- 
Hti fpermatici o in poca -quantità , o minor at- 
tività nC abbiano fecondato un altro ; che per 
clTere collocato in non debita fituazione abbia 
tardato ' qualche mefe piò a perfezidnarfi ; on- 
de non fia fiatò a portata di ulcire fé non al- 
cun» mefi dopo il primo. Così appunto accade 
quando fi feminàno delle piante j o biade nel- 
la terra* quantunque feminate, e piantate nel 
medefimo tempo, una viene piu tarda dell* al- 
tre . Ma quefio non farebbe il cafo della fu- 
l>erfetazione< 

La feconda difficoltà vien pofia nell’ elTcì^ 

I utero ripieno nel tempo della gravidanza, 
onde non potrebbe 1’ umor generatore del ma- 
fchio penetrare nell’ utero ^n dove penetrare 
dovrebbe per fecondare le ova , e perciò que- 
lle non poirebbono cadere per la tromba. Que* 
Ha objezionè notì prova 1’ impoffibilità della 
faperfetazione ', impercciochè elTendo U* liquido 

gene- 
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generante affai volatile ^ non v’ ha oftacolo , 
che refpingcr lo poffa , canto. pili; che le parti 
deir utero non fono vnoltiflimo refifteaidi \ ma 

► - ■ . . 4 . # 

.cedono y e fi dìffendono facilmente fpecial» 

, mente in certi cafi. 

, Un altro quefito ci è (lato fatto, fé Tuoma | 
poffa allattare un fanciullo. Io poffo affermare , ] 
xh* ancora gli uomini poffono. avere il latte 
avendone io ricevuto da mio Padre . Cerca co< 
fa è , eh’ eccettuata la differenza del feffo , il 
mafehio , e la femmina hanno medeCme , 
parti, quantunque nel. bel feffo come ;deffinata , 
al parto , le mammelle fiano piu a portata , . 
che ne; mafchj . .Del ,rc(lo fi danno mafchj, -che 
hanno le mammelle pih groffè dell* ifleffe fem» ^ 
mine, e per relazione di riguardevoli foggetei , 
ci è. rapportato in Venezia, che fi fanno vedo* , 
ti degli uomini tanto abbondanti ^^i latte, che 
.^fgocciolava fenza , che foffero fucchiati , La 
lloria I naturale ci fomminiffra tuohi efempj di 
(fanciulli alattati da’ mafchj ; ne apporterò un 
folo, che fu pccitato nell’ Accademia di Fifa 
dal Sig, Dottore Maffuoli , che ne fece un’O- 
pufcolo , che fu poi flampato infieme con un 
.altro fopra la generazione de’fonghi . Un po- 
vero Viandante s’ incamminava a Roma con la 
fua Moglie : in una vada e defedata campagna , 
Sa forpreia la donna dai dolori del parto , e 
fece un fanciullo, ma dalla miferia fe ,ne rao- 
;'i. Il Padre per confervare il figlio. Io attac- 
cò alle fue mammelle: per due giorni venne 
.fangue, e poi dilatandofi la mamn\ella ebbe il 
' _ latte,, 
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litte, col quale nuiri il fanciullo fino 9I fuq 
jrrivQ in Roma. 

Non farà dunque maraviglia , nè incredlbii 
le , che il perfonaggio cicalo , 'pofTa egli anco-, 
ra avere fucchiato il latte dal fuo proprio Ge* 
nitore, come ne ha fatto più volte fede il ce^ 
lebrc Dottor Puccjardi ProfelTore di Medicina, 
in Genova , otcogenario , che ha ciò con pro- 
prj occhj veduto. In fatti fe non foffero le poppe 
ne’ malchj atte alla formazione del latte , la 
natura non le avrebbe porte , Sappiamo pure 
che le Commari fanno ftruccarc fuori il latte da’ 
bambini , e bambine perchè loro non faccia ma- 
le. Vedafi il Dottor Paolo BoccùneT, a carte 
194. che apporta alcuni cali . Ma ciò ,bafti per- 
quefle materie . Rimane a fpicgare come pofTa 
confervarC la vita , che fi acquifta per virt^ 
(ialla generazione . . , - ' 



CA. 
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CAPITOLO QUARTO. 

De//a Refpira^lone * 

L À VITA che abbiamo ricevuta col benefi- 
cio della generazione i per la quale il Sa- 
picntiffimo Creatore ordinò all’uomo di molri- 
■plicarfi per tonlerva^e il l'uo germe i noi la 
conferviàmo per mezzo della relpirazione . La 
-refpiralioné dividéfi in afpirazione , ed efpirai 
-lione. L’afpirazioné fifa, quando l’aria entra 
' nella capacità del petto dilatato; L’efpirazione 
allorché quéfta medefima aria è fpinta dal pet- 
to. Tre parti principali fono gli ftromenti del- 
la refpi razione , cioè la trachea ^ rafpcrartc- 
ria< e i polmoni co’ i fuoi vali, e il diafram- 
ma. La trachea fi divide pure in tre parti , 
la più aita, o fia la bocca della canna de’ pol- 
moni c chiamafi laringe i Comporta di molte 
cartilagini , la prima delle quali è 1’ organò 
principale della voce, C chiamafi ugola. Il ri- 
manente di qùCft’afpera arteria è un comportò 
di molte altre anella éartilaginofe , che noti 
hanno però il loro cérchio perfetto ^ per non 
impedire 1’ ingojamento del cibo j La terza 
parte della trachea confifte nelle radici fparfé 
nella fortanza del polmone, che chiamanfi bron- 
chi . Ora ri moto della refpirazione fi fa per 
diaftole , allorché l’aria entrando per Talpcra 

arteria 
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.arteria, e penetrando ne’ bronchi, diffondcfi per 
^utca la i'oflanza de’ polmoni * e iper la (ìdole 
allorché l’aria viene fpinta fuori da’medelimi 
bronchi • 

II diaframma , come (opra dicemmo , è un 
pannicolo, che divide la Cavità del petto, dal« 
la cavità del ventre inferiore , 

1 polmoni lì dilatano per l’ aria > che ricevo* 
no, c riftringonfi per l’efpulfione della mede* 
fima, alzando nelfiftelTo tempo, ed abballando 
il pecco , che loro Ila d’intorno j ma perchè 
liccome nel foffietto vi é la mano , che apren* 
do , c chiudendo è la cagione dell’ ingref- 
lo , e dell’ ufcita dell’aria ,^osi nel petto vi 
deve effere un’altra parte, la quale dilatando , 
e rillringendo fia la caufa, per cui il polmone 
riceve, e rimanda l’aria. In fatti quella caufa 
(è il diaframma, e perciò offefo qualche nervo 
del diaframma , quantunque non ceffi la relpi* 
razione, perchè le vifeere inferiori chiudono la 
ferita aperta , rimane però moleflo lo refpiro, 
come fi olTerva ne’ cani, quali diventano ane- 
lanti ; ed i cavalli dopo avere abbondantemen- 
te bevuto fi pongono in carriera aperta , per- 
I chè premute di foverchio le vifeere del dia- 
framma, quelle lo refpingono altresì con vec* 
menza . 

Molti , c varj fono gl’ ufi , ed effetti della 
refpirazione , In primo luogo giova, al parla- 
ci V all’ odorare , al rigettare gl’ eferementi , al 
toffire, alio fputarc, allo llarnutare ; ma prin* 

cipaU 
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tipjlrnente al mantenimento della vita , col 
fervire a varj ufi del cuore . In fecondo luogo 
il principale effetto delia refpirazione è il 
firomuovere la circolazione del fangue per i 
polmoni', perchè per mezzo di cfTa i polrtloni 
divengono quafi preffori del fangue ; impeJ*oci 
chè premuti efll , e dilatati in guila che può 
nello fpazio di un’ora girare ben tre volte per 
tutto il corpo, ne fegUe che per quella dilata- 
zione, e preflìone de’ polmoni fi rende pili flui- 
do , riducendofi a perfeiionc la millura del 
fangue, del chilo , e della linfa • fopratiltto l’ 
aria che fpinta fuori da’ bronchi pcJrta -fcco • le 
‘ fulliginij cioè le particole dell’ umor fierofo. , è 
flemmatico, ficchè purifica , e rinfrelca il lini 
gue, affrettando il paffaggio di quello da ì poU 
moni al ventricolo finrllro del cuòre. 

Ma mi direte fe folfe l’aria tanto neceffaria 
alla refpirazione j come l’ anitra- j e lo fmergo^ 
ed altri fimili uccelli potrebbono Ilare fott’ ac- 
qua fénza che fi foffocalfero ? Rifpòndo la rai 
gione elfer , perchè tali uccelli hanno il pol- 
mone mólto fpugnofo, perciò capace di conce-i 
nere molt’ aria , che mantengono ivi come rrt 
riferva’i nè lafciano ufcìre iè non Icritiffima- 
mente, e infenfibilmcntc ; - 

Suole pure ricercarli , fe i pefei , ed altri 
animali j che non hanno i polmoni , refpirli 
no . Se parliamo della refpirazione propria < 
che fi fa dilatandoli , c rillringendofi il dia- 
framma, e li polmoni , certa cola é-che non 
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refplrarto'; ma’ fe fi tratta .delia refpirazione 
prcla più ampiamente per qualunque attrazio* 
ne, ed emmiflione d’aria , o di qualunque aU 
tra 'tenue -i’oftanza , effi refpirano ; In farti i' 
pcfct pofFono conlcvvàrfi per un anno intiero 
in un vafo' d’trcqtia dove polTa entrare l’ ariaj 
e torto muojono le fi chiude Segno evidente 
che hanno bifogno d’ aria i Nè per queftb' fi 
potrà inferire ciò che volea .Ariftotelc , cioè 
che fe nell’acqua vi forte dell’aria^ ancor l’ uo- 
mo potrebbe in erta relpirare* imperocché l’a- 
tia, che penetra nell’ acqua j è pochiflima in 
riguardo a quella , che l’ uomo è folito di re- 
fpirarej quindi in difetto d* aria entrerebbe 1’ 
acqua ne’ polmoni, ed opprimerebbe il cuore • 
il che non accade ai pefei , che hanno l’ orec- 
chie per le ^uali la ricevono . 

Da quanto fin’ ora fi è detto potrete ritro- 
vare la ragione j per cui uno dormendo fupi- 
no, o come volgarmente fi dice, in ifchiena , 
gli fembri di femire un grortb pelo fopra il 
petto, coficchè glipaja di morire, per mancanza 
di refpiró • onde il volgo crede , che qualche 
rpirito folletto, o rtrega fe gli- getti fopra. Ma 
la vera caufa è , perchè giacendo in tal porti- 
tura nel letto, tutta la mole del cerebro s’ap- 
poggia fui cervelletto, e lo preme • quindi fi 
ritarda il corfo degli fpiriti animali provenien- 
ti dal cervelletto per il nervo intercoftale , e 
dalla midolla allungata per i nervi lombari ^ 
onde viene impedita la refpirazione , ficchè 

una 
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una gran parte del fangue fi rillagna ne* pol- 
moni , e più lentamente circola ne* mufcoli del 
torace, il che fa i'entire quel pefo , o (ia ag- 
gravio, che fembra fofFocar l’animale, 

. Giacché abbiamo fatto menzione del fonno , 
farà bene dire qualche cofa di eflb, tanto più 
che la notizia delia veglia, e del fonno , mol- 
to conferì fce ali’ intelligenza delle fenfazioni , 
c immaginazioni, dalle quali diifufamepte fì è 
parlato , 
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CAPITOLO QUINTO.^ 

Della Veglia^ e del Sonno. 

P ER incendere. cofa fìa la veglia , e U fon> 
no, fa d’uopo confiderare il cervello d’un 
uomo, la di cuiibdanza eflendo tenera,' e flef* 
fibile, i fuoi ventricoli farebbero affai angufti, 
e quafi cKiufi, fe non vi cntraffero gli fpiriti , 
de’ quali infinuandofi una gran copia ne’ ventri- 
coli , allargano , e didendono la di lui materia , 
così che tutti i fili de’ nervi , che da edì de- 
rivano, fono teli a guifa di vele , e delle go- 
mene d’ una Nave . Quindi è che la, macchi- 
na del corpo umano, pronta ad ubbidire a tut- 
te le operazioni degli* fpìri^i , ci rapprefenta un 
uomo vigilante. All’ oppodo quando i fili de* 
nervi fono lenti , e chiufi ^ allora la fopradetta 
macchina ci rapprefenta un uomo addormenta- 
to* perchè la maggior parte delie azioni degli 
oggetti edemi fono impedite di arrivare al cer- 
vello , c non trovano drade per portar a muo- 
vere le membra ederne , che fono i due prin- 
cipali effetti del fonno . £' adunque la veglia 
imo dato, in cui tuct’i fenfi fono liberi, e di- 
fimpegnaci . ■ Il fonno poi è una privazione del- 
la veglia , ed una ceffazione generale de i len- 
ii . Per verità è maravigliola cofa vedere un 
uomo, che poch’ anzi era vFgorofo, ^operava, (I 
Tomo IL K move- 
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moveva , ed udiva ; dopo forprefo dal fonno 
rimaner* cóm’iramobile , lenza forza, fenza Ri- 
gore, non vedere, non udire, come fe foÀe 
mo/C8> onde, ebbe > con ragione a dire Seneca 

tuqye 0 Panmtay ' 

Somne, malorum requies animi ^ 

,r.. , l^avs ,bunum4e vteltor vka .. : ; 

, • ‘ 1 

JEìMonftgoor dcUi'Cala. > 

■ , ' ■ ■ ■ • • ■ ' 

^ \ \ [ \0.finno i a ddàa qntttSy tontda^ ambrofà • 
Notte platith ■ figlia'^ ò de' nurtaii 
, £gri conforto y eòlio dolce dò ratdi~ < ' 

: *.T 1 i -'AJ 

.(. Per venire ih chiaro di quello prodigiofo fc. 
hòmeno, rammentatevi ciò . che fopra nel primo 
"!Ffatfato:-8' diffe , .cioè che la facoltà di fentire 
ri’6ed« nei' ctBveUo ; ove i nervi traggono la 
lorO' origine, e dove fi fa il riCalio degli fpiri* 
ti, allorché i nervi pcevono T impresone da« 
gli Oggetti all’ cftremità degl’ ottani . Mentre 
adunque nel tempo idei fonno non fi ha fcqii» 
mento alcuno, abbenebé i nervi ricevano qual* 
che percofiTa, coovicn dire, che. ciò accade dal 
non farfi alcun’agitazione' degli . fpirni nel ccr- 
yello, ciò che non può «derivare-, che^dal ri> 
lafiamento, o abbattimento , ed avilimento <d«? 
nervi, ne’ quali gli fpiriti noh’iaftuifcooo , 
nè piu gli gonfiano, ne. li diftendbno . (^efu 
debolezza degli fpiriti, nafee da qualche ofiru* 
aione, la quale chiude le bocche de’ nervi , e 
, ' vieta 

\ 
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vieta loro l’ingreflb • il che può trar origine’ 
da molte cagioni. 

' I. Da una lun^a veglia, nella quale gli ori« 
fiz; de’ nervi flati per tutto il tempo della ve- 
glia aperti, fianchi per l’impeto degli. fpirjti , 
che vanno , e vengono eflremamcnce fi difiec- 
cano , é"fi rifcaldano * ciocché fveglia in efli 
una fete, o brama di ripofo', ch’è appunto il 
defiderio di dormire ed a poco a poco.fi ab- 
battono,’ ficchè gli fpiriti non 'hanno più for- 
za d’ alzarli , e gonfiarli , onde il corpo refla 
privo de’moii cflerni , cioè viene ad addormentarC t, 

II. Df<ig!i fpiriti cfalati e difTipaii dalle fo- 
verchic veglie , o dalla fatica , onde vengono 
àd' eflère tanto fminuiti e confummati, che 
hdn ponno aprire le bocche < de’ nervi , e fona 
sforzati , a trattenerfi nel cervello , finché uni- 
ti ad altri, continuarnente van generandofi, che 
poflano rialzare, c riaprirò gli orifizj de* nervi 
ed internamente gonfiarli.,.’ 

III. Può provenire ancorai da, un, freddo , da 
un umore vifeofo , o d’ altea fimile cagione; 
onde fi chiuda il principio de’ nervi in guifa 
tale , che gli fpiriti non poffano difliparU . 
Così facilmente ci forprende il fonno dopò il 
cibo , o nel tempo , che fi fa la concòzione 
nello flomaco,' perchè, ficcome r'cflremità del- 
le membra fi raffreddano perr effer gli fpiriti 
chiamati allo flomaco , così il cervello, ancora 
fi raffredda per la fleffa cagione in modo, che 
gir fpiriti rimaflili non ponno Impedire T agita- 
zione de’ nervi. 


K 


IV. Può 
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• IV. Puòefler caufa del Ibnno la medefiirla quie- 
te* imperciocché efiendo due le cagioni, che 
confervano le bocche de’ nervi aperte , doè 
rimpulfione degli fpiriti nell’ ufeir dal cervel- 
lo , e il rifalto de’ medeCmi contro il cervel- 
lo, avviene, che nei ripofo ceffa ih rifalto, e 
rimpulfione meno refi Ile , e per conleguenza 
è più facilmente vinta . Quindi è che lèdendo 
noi , o elTendo didefi , nè offefi , nè travagliati 
da cofa alcuna , più di leggieri ci addormen- 
tiamo; meglio ancor nel filentio, in cui nulla 
ci perturba l’udito; e vieppiù di notte, in cui 
la luce non ci offende la villa. 

V, Un leggiero ftroppicciamento fattoci col- 
la mano, o altro, il mormorio dell’ acque, 
o qualunque altro picciol remore continuo, ed 
uniforme , o qualunque fuono dolce , e foave 
provoca il fonno; poiché il foave, e continuo 
rifalto degli fpiriti che accade, vieta l’timpul- 
fione dc’medefimi verfo i nervi; c il folo rim- 
balzo degli fpiriti.' verfo il cervello non può 
lungamente vietare la loro agitazione. 

VI. Il fonno nafee dal raffreddamento del 
cervello caufato in quella guifa appunto che 
fvaporato il calore del Sole , l’ umido fi raf- 
fredda , e raffreddato ricade nell’ acqua , cioè fi 
fquaglia, e chiude i meati, e però effendo in- 
fiammato il capo, c le parti fuperiori , ed ef- 
fendo fredde le parti inferiori, ed i piedi > non 
fi dorme ; ed affinchè il fonno dolcemente s’ infi- 
•nui, fa di meftieri , che^fi raffreddi il capo, c 
fi rifcaldino i piedi, e le altre parti inferiori. 

VII, P4r 
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Vit. Per uliimo una delle principali cagiò^ 
•hi, fi è l’evaporazione deli’ alimento 1 la qua» 
le afeende aifieme col fangue al cervello, . Ciò 
'fanno altresì i fonniferi ^ il vino cc. Perchè 
allora afeende maggior copia di vapori portati 
in alto dal fangue al cervello; Parimente mol- 
te malattie- nate da fuperfluità calde, ed umi- 
de, conciliano il fonno , come molte febbri , 
ed il letargo . Da tuttociò fi ricava la foluzio- 
ne di un’altra diiRcoltà curiofa, ed da 'do- 
ve provenga che nel tempo della primavera , 
e dell’ citate fvegliandoci la mattina già fatto 
giorno j fiamo riuovamente forprefi dal fonno ; 
Ciò procede , perchè aprendofi le jialpebre * la 
luce ch’entra per le firìiftrei ferifee gli occhi , 
non ufati per più ore a foftenere l’impeto del- 
la* luce; quindi ièntcndo <Juell’ incomodo , fo- 
no quafi sforzati a chiudere le palpebre,, e ciò 
porge nuova occafione di raddomentarfi ; 

Al fonno fuccede là veglia, poiché gli fpirj- 
ti accrefeiuti di numero ^ e di vigore, o fciol- 
ti da’ legami di qualche ferofo timore < feorro- 
tio liberi ^uà ^ e là pei- lo cervello j t pene- 
trando ne*^ meati aperti de’ nervi j vanno ad 
aprire gli organi . Noi ci fvegliamo fovente,, 
allorché il fenfo efterno riceve qualche gagliar- 
da imprelfione, o da qualche fuonb ftraordina-ì 
rio, o da qualche puntura ^ o da qualche umó- 
re acre, a da altra cagione . Allora quel mo- 
to portato al fedo comune , fveglia torto, i fen- 
fi fopiti ; e gli l'piriti , come fentinelle pronte 
al comando della dominante facoltà j s’infìnua- 

K 3 no 
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fio nelle fibre, e nc’ nervi . Ma fc quelli non 
^ono abbaftanza riftorati ,ì ili vengono alquanto 
pigri, e meno pronti ai loro foliti moti • quin- 
di nafeono i frequenti sbadigli amenti , e 1’ ac- 
coricarci , c diftenderci , ebe facciamo per .ifeuor 
tere l’umore acquofo , che occupa le bocche 
de’ nervi, o pure per aprine gli orifizj di.qucr 
ili; affinchè diano l’adito airingrelTo degli i'0- 

riti . i ■ 

Per l’oppofto quando gli fpiriti fono infetti 
da qualche mala qualità , o fono di foverchio 
inquieti per qualche fubitanea alterazione , q 
, travaglio d’animo , allora provanfi molli for 
gni , c veglie importune, è dannofe. 

■ Quando avviene , che gli .fpiriti commoflv 
entrano nella midolla fpinale, e penetrano con 
impeto ne’ nervi, che hanno da fe origine, na- 
■feonode agitazioni delle -membra , ed i moti 
inquieti . Quando non fono' molto agitati , e 
ritrovano aperte .le bocche de’ nervi , entrano 
qualche volta in effi , e vanno a porre in 
moto* gli fpiriti , che ripofavano ne’ mufcoll ■ 
cofi'cchè alcuni talvolta fi vcftono , aprono le 
porte , e .vanno girando per la cala , benché 
dormano 'profondamente , nè fi ricordan puntq 
di ciò che hanno fatto . ' . - 

Tutto al contrario fuccede in quelli , che 
fognano, a’ quali dando immobili in letto par 
di operare , difeorrere ec. Perchè in colo- 
ro ^di fpiriti muovono folo la memoria , e la 
' fantafia* quindi fi ricordano de’ fogni : ma ne- 
oli altri* rimanendo intatta la memoria, c rime 
? magi- 
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maginazlone , tutto fi fa dagli fpiriti , e 

nervi, .g ne^li organi , i quali come' macelline 
fanno" ordinatamente i loro movimenti • come 
per appurtto'irv un ' fuonatore: di liuto, o clavi- 
cembalo, avvegnaché diftrato in altri penfieri, 
gli /piriti, abituati. ^ certi'.raoti ^ gli. eferciuoo 
per ordine, e ij-ùifi' fpofitanreamente . ' 

Da tutto ciò ql^e. fin’ora io divifai , ulterior- 
mente ne deduco , ché -quelle cofe che noi fo- 
gniamo, eziandio alla ragione confentanee, an- 
zi alcuna, $ao" bgn difpc3le*''cd alle leggi della 
dimoftrazione confacevoli dall’ intelligenza , e 
dairelfetiàflelnòn flipéndònd ’, 'ma o pbr inero 
accidente , o per neceflìtà dell’ incontro de’ fan- 
lafmi vengano eccitate , conforme fi è fopra 
fpiegato parlando della fantafia , che però fono 
tutte o^razioni del -Meitfcanifmo • per lo' che 
di fovetite avviene ,"che' fogniamo cofe con 
mille ,■ e- mille àflurdi , i quali' realmente non 
ponno fufififtere ^ conforme fcrifle un certo Poeta . 

i 

Il Sogni altro è , de un modo , un ufo 
f)i -ptó tifi ' fentir 'variò ^ 'e cortfufo. - • •• , 


jr; 



K 4 TRAT, 



TRATTATO ' QUAKToI 


Del Meccanifmo delle Befiìe,. 


, ' C A P I T Ó L o ' P R I M O. 

De Quadrupedi ^ è VcceHi j 

». ■ • ‘ . 

L Meccanismo nelle Beftie y 

l'pecialmente quanto ^lle parti 
interne , è quali lo (leiTo di quel* 

10 degli uomini e ciò che le 
diftingue e dive^ifica da quelli , 

11 riduce principalmente alla fì« 
gura eHeriorCy eh’ è. quafì infinitamente 'di ver* 
la, e diftingue i bruti in differenti fpecie : in- 
di alla loro grandezza , che in infiniti gradi li 
può dividere, elTcndo alcuni grandiffimi, come 
l’Elefante, il Rinoceronte; alcuni picciolilfimi , 
come r Accaro . Hanno i bruti la tefta penden- 
te verfo la terra , necelTaria^ per la maniera 
con la quale vivono. Efli camminano fu quat- 
tro gambe , onde fu aflegnato loro il nome di 
quadrupedi. Alcuni fono armati di corna , al- 
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tri hanno una propofcide, come TEIefante • al* 
cuni hanno una velocità maravi^liofa , altri una 
iomma lentezza . I loro corpi fono ricoperti 
di pelo, di lana, di fpine , ec. a proporzione 
delle differenti 'efigenze del viver loro . Le lo- 
ro narici fono diverfamente formate dalle no* 
lire» Vi fono taluni che hanno una membrana 
fugli occhi , la quale contraendo la loro pupil* 
la, e facendo che ora gli aprano, ora li chiu- 
dano, li metterai coperto dell’ offefe , che po- 
trebbero ricévere da’cefpugli, dalla ftoppia ec, 
cercando la lor nutritura i ■ Gli ftomachi de* 
bruti fono pure differenti da’ noftri, e gli uni 
dagli altri , fìa in grandezza , fia in numero; 
perchè alcuni l’hanno picciolo, altri largo; al- 
cuni ne hanno -un folo , altri ne hanno due o 
più: ’il Dromedario- ne ha quattro. 

Vi fono -di quelli che ruminano , cioè fini- 
fcono di manicare gli alimenti quando Hanno 
in ripofo. Parimente alcuni hanno un folo ven- 
tricolo, come le ranocchie, altri due , e alcu- 
ni tre, come il vitello marino. Si trovano de- 
gli animali che noti poflbno vivere, fé; non in 
terra , altri vivono egualmente in terra , ed in 
sequa, e fono chiamati anfib}. Il cibo de’ bru- 
ti è pure differente ; mentre alcuni fi nutrifeo- 
no di "carne , e chiamanfi carnivori , altri di 
erbe ; e non pochi di .femenze di grani cc. 
Si dividono i bruti in quadrupedi , volatili , o 
Uccelli , pefei , croftacci , rettili ,< ed infetti . 

Nel prefente Capitolo tratteremo de i foli 
quadrupedi, e degli uccelli. 

Poffo. 
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Poflbno dividcrfi i quadrupedi in due fpefcié, 
l’una, di quelli che hanno le zampe di mate- 
ria cornea; l’altra di quelli che hanno ugne , 
D artigli . ' , , 

Il Kay nella Tua Scoria degli Animali li 
fuddivide nella iegiwnte maniera . ^ 

" I quadrupedi • con ' piedi di maceria cornea 
fono; o folidipedi, cioè con l’ugna tutta d’un 
pezzo, come il cavallo, rafino-., il muló, ec. 
gli animali della qual xlallè non hanno corna 
nella tefta : o. hanno il piede fcflb in due par- 
ti. Di quelli gli uni ruminano ,‘ o rinaafticano 
il lor nutrimento, come il bue , il montone , 
la capra, e le fpecie de’ cervi; i tre primi por- 
tano 'corna vuote, e durevoli , e gli ultimi 
hanno le corna piene , .e che cadono in certi 
tempi: gli altri non ruminano,; come ’i porci; 
ed alcuni animali di quella fpecie hanno il 
piede divifo in quattro parti ,: è che’ fenibrano 
non ruminare, come il rinoceronte, l’ippopo- 
tamo , o cavallo di fiume , il tepierota, e il 
capi-bara del Brade ec. 

' Fra i quadrupedi della feconda fpecie , o que’ 
ch’hanno l’ugne,- 1’ elefante ha quella partico- 
larità , che le divifioni de’ fuoi piedi fi, atten- 
gono le une alle altre, e fono coperte .tutte 
una. membrana comune, che non lafcia ufeire 
nell’ ellremità de* loro piedi , fe non le loro 
ogoe.ottufe. . . ' , 

'Il camello , e il ■ dromedario, non hanno il 
piede divifo , f© non in due parti , e benché 
non abbiano corna , contutcociò ruminano , ed 

hanno 
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hanno quattro ftomachi , appunto come gli aoi- 
niali cornuti che .ruminano . Alcuni fra ef5 
hanno fulla fchiena una gobba , ed altri ne han 

dup, _ V 

I quadrupedi che hanno i piedi di vi.f) intcirir 
(ijue ’ parti con grand’ ugne , come le dita , e i 
pollici deir uomo, formano la terja' fpecie deh 
la clalTe deglii aniniaU- unghiuci , come le, h;i- 
mie fenza coda , altre che l’hanno-, e certe' 
più grandi , nominate babbuini .* In quella 
claffe poflbno annoverare l’óvrangroutang , o 
i’uotno. falvatico, il caqui, o cay del Brafije^ 
e i gatumammoni:i o Icimie di’^var) paefi . 

Una .quarta rpecie, di animali di quella, clafr 
fe, è compolla di quelli che hanno le ugne ap» 
puntate, ed adunche, come fono gli artigli de- 
gli uccelli di rapina* e. queRi anitxiali fono, o 
della fpecie de! gatti. ,. ,0 di- quella de’ cani , o 
di quella d^li animali , che fono coperti di 
pelli gentili , ^o della fpecie' delle lepri. 

Fra i quadrupedi della fpecie de’ gatti fi an- 
noverano il leone, la tigre , il pardo fCh’è il 
njafchio , e la pantera -la femmina iJ: liopar-- 
do, il lince, il gatto falvatico, l’orfo, il gat? 
to ordinario. i ' , 

Nella fpecie de’ cani fi contano, il cane or- 
dinario, il lupo, la volpe, il gatto zibetto, la 
lontra, il taflb, il vitcl marino, il cavai ma- 
la vacca, marina, ed alcuni .altri animali 
ftranieri . 

Della fpecie 'degli animali coperti di pelli 
gentili fono nla doooo'la> l’armcllino le è bian- 
co. 
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to, il martoro, la fuina, il zibellino, il giari^ 
ìicttoj richneuraoniBellonii , ii’mungo delle In- 
die ec. 

Della fpecle delle lepri fono, la lepre, il 
coniglio i U> parco fpino il caftoro^- lo fcoja- 
tolo , il’ topo i il forcioj il ghiro, il porchetio 
d’india, il-tapeta, l’aperca , ragatl , e il- pa- 
ca del Brafilcj'i conigli, e i ibrci di varj paè- 
fi ftranieri i - < 

A quelle fpecie di quadrupedi fi poflbiio ag- 
giungere alcuni altri animali 'irregolari , come 
gli animali vivipari quadrùpedi:, che hanno il 
grugno allungato, e i piedi fepaCàti in molte 
dita , c che hanno denti , come il riccio V le 
differenti fpecie di tatans, o armadillos , la tal- 
pa, il toporagno , il riccio Indiano bianco ec. 

Altri che hanno il grugno tralungo, i piedi 
divili in molte dita, ma. che fono privi di den« 
ti, come’ il grande, e il picciolo kourmiiOurs,- 
il ramanduaguacu del Brafile ec. . 

I volanti col grugno corto , e co’ piedi 
divili in dita, come i pipifirelli , de’ quali ve 
ri’ ha di' differente grandezza , e di varie for- 
me. • ' . ' 

I quadrupedi fanguigni, è vivipari , che re- 
fpirano per i polmoni , e che ‘hanno un folo 
ventricolo nel cuore , come la ranocchia , la 
botta, la teftuggine • di quelli ultimi trovanlì 
varie fpecie , ‘fi terrellri',- che acquatiche, ne’ 
Paefi llranieri . 

I quadrupedi ovipari , che hanno' una coda 
lunga fituata ori zonial mente ^ dome tutte -le 
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fpccie di ramarri, il coCodrillo , il ramarro or- 
dinario, il feps, eh’ è una fpecle di ferpe con 
piedi. La falamandra, il camaleonte, i ramarri 
volanti, e varie altre fpecic. 

La Teoria de’ Pennuti , o uccelli è la più 
maravigliofa che noi potiamo immaginare . Go- 
dono effi di due inovimenti diverfi, potendo 
camminare fopra la terra con i loro due pie-' 
di, e feorrere per l’aria volando col benefizio 
di due ale, che li rendono agili di percorrere 
la fluida ed claftica §fera con un fommo equi? 
librio* coficchè fono efll infieme abitatori del- 
la terra, e dell’aria. Ve ne fono ancora di 
quelli, che poiTono confervarfi nell’acqua , detti 
anflbj , ai qual fine hanno una membrana a* 
piedi , che ferve loro per nuotare , come averetc 
ofTervato nell’ oche, e anitre. 

Se confideriamo le loro parti eflerne fono un 
prodigio della natura. La coda loro ferve per 
reggerli al volo , e ajutarli a feendere, e di- 
fecndere dall’aria. Le penne fervono loro per 
coprirli, e adornarli:: ciafeuna piuma è un cai 
po d’opera , fe lì efaminano la varietà de’ co- 
lori, la gentilezza del gambo, e le .loro bp.r« 
be* il loro becco è una produzione d’ artifizio, 
poiché le loro mafcelle pfeono in qualche mo- 
do dalla teda, e vengono ad incontrarfi in un 
punto; ciò che li rende agili a fender l’aria, 3 
prender il cibo, e cercare .la preda . ' .L’.oreCT 
chic fono collocate a livello ‘,della> loro, seda 
p# non effer d’impedimento al moto . La fi- 
tuaitione parimente de’ lorp occhi è veramente 

mara. 
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to, il martoro, la fuina , il zibellino, il glati- 
tìcctOj richneuraoniBellouii , il'mungo delle In- 
die ec. • ■ 

Della fpecie delle lepri fono, la lepre, il 
coniglio, il'pWco fpino , il caftoroy lo fcoja- 
tolo, il topoi il l'orcio, il ghiro, il porcheuo 
d’india, il-tapeta, l’aperca, ragatì», e il -pa- 
ca del Brafilc, i conigli, e i lbrct di varj paé- 
fi ftranieri . - • 

■ A quelle fpecie di quadrupedi fi pofibno ag- 
giungere alcuni altri animali 'irregolari j come 
gli animali vivipari quadrùpedi:, che hanno il 
grugno allungato , e i piedi- feparati in moke 
dita , c che hanno denti , come il riccio le 
differenti fpecie di tatans, oarmadillos, la tal- 
pa, il toporagno , il riccio Indiano bianco ec. 

Altri che hanno il grugno tfalungo, i' piedi 
'divili in molte dita, ma, che fono privi di den* 
tr, -come' il grande, e il picciolo’; kourmi-»ours j 
il ramanduaguacu del Brafile ec. , 

I volanti col grugno corto , e co’ piedi 
divtli in ‘dita, come i pipiftrelli , de’ quali ve 
ri’ ha di differente grandezza , e di varie for- 
me. - ' 

I quadrupedi fanguignl, d vivipari , che re*- 
fpirano per i polmorii , e che ‘hanno un folo' 
ventricolo nel cuore , come la ranocchia , fa 
botta, la teftuggine * di quelli ultimi trovanfx 
varie fpecid , fi terrellri ,• che acquatiche, ne* 
Paefi ftranieri . 

I quadrupedi ovipari , che hanno' una coda 
lunua lìtuara orizontalinente j éome tutte -le 

fpe^ 
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fpecie di ramarri, ii coCodrillo , il ramarro or- 
dinario, il feps, eh’ è una fpecie di ferpe con 
piedi. La falamandra, il camaleonte, i ramarrf 
volanti, e varie altre fpecie. 

La Teoria de’ Pennuti , o uccelli è la più 
maravigliofa che noi potiamo immaginare . Go- 
dono elR di due movimenti divcrfi , potendo 
camminare fopra la terra con i loro due pie-' 
di , e feorrere per l’aria volando col benefizio 
di due ale, che li rendono agili di percorrere 
la fluida ed elafiica $fera con un fommo equi- 
librio • coficchè fono efli infieme abitatori del- 
la terra, e dell’aria. Ve ne fono ancora di 
quelli , che poflbno confervarfi nell’acqua , detti 
anfibj , a. qual fine hanno una membrana a’ 
piedi , che ferve loro per nuotare , come averetc 
offervato nell’ oche, e anitre. 

' Se confideriamo le loro parti efterne fono un 
prodigio della natura. La coda loro ferve per 
reggerli al volo , e ajutarli a feendere , e di- 
feendere dall’aria. Le penne fervono loro per 
coprirli , e adornarli : ciafeuna piuma è un ca- 
po d’ opera , fe li efaminano la varietà de’ co- 
' lori , la gentilezza del gambo , e le .loro bpr.i 
il loro becco è'Una produzione d’artificio, 
poiché le loro mafcelle ^feono in qualche mo- 
do dalla tefta, e vengono ad incontrarfi in un 
punto j cièche li rende agili a fender l’aria, 3 
prender il cibo, e cercare .la pr?dà « .iL^iorecT 
chic fono collocatef a livello ‘,della. loro, «ella 
non efler d’impedimento al moto . 'La fi, 
^uatione parimente, de’ lorp occhi è veramente 
I mara- 
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maravigliofa, mercecchè ctàfcun di eflì può ve- 
dere quiafi* ut> intiero emisfero , c per confe- 
^uenza feoprir tute* in un tratto' ogni colV, che 
intorno a loro fuccede* eiò' che li rende abi- 
li a cercar il nutrimento e afoggirc i perico- 
li. Tutta adunque la teda è i modellata a poter 
àttraVerfare T aria effendi' ffmVIe- al'folicto di 
Newton , che oppone meno di refiftenza . In 
fomnia tutt’ il corpo è degnò della noftra am- 
mirazione : è eflb formato' còirve un vafcello * 
l’oflb del petto tiene il luo^o di fperone , la 
coda di governale , per condurf» in meizo alt’ 
aria : Le parti pòi interne, come la laringe, 

' la lingua rorecchla interna, i dififerentr mu* 
fcoli , i loro pUlmoni , la fituazione del Cuore 
hanno Un hbn fo che' di'-diverfo dalle altre 
beftie. ’ i 

G l’uccelli fono beftie ovipare, poiché deriva- 
no da un ovo che gittano "fuori e viene dipoi 
coX’ato* "ma' la maniera di Covare d di fabbricai 
re i loro nidi , forprende la noftra Intelligenza 
ed urtlilia it’ noftro orgoglio per laniero fim- 
metria fodezza , pulitezza ,' e nettezza inimita- 
bile . Non tutte l’ova fono covate dalle Mai 
dri . Vi fono di quelle che' vengono ancora 
ajUtaté dal '■ mafehio . Gli ftruzzi depongòho 
le loro ova full’ arena rifcaldaftdole con la 
fiabb-ia come' leggefi in Job • ^p. ma per altro 
non le- abbandonano , anzi pongonfi fopra loro, 
éd hatìno> cura' de’ figliuoli . Si dice , che gli 
ftfuzzoli digerifeono il ferro ,' ma il Kolbenio 
fece loro- ingojare de’ pezzi di ferro,’ che effi 
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poi rimandarono fenza alcuna diminuzione di 
pefo, e mutazippedi figiira Dall^pva fi poflbno 
ancora far nalcere i pulcini per mezzo di un ca- 
ler temperato m certi ml'fii I verigòno quelli 
rifcaldati , abbruciandoci dentro dello llerco di 
bue, e di cavallo difleccato , cciine fi pratica 
in Germania Polonia ec. Ma la prima origi- 
ne fu in Egitto, ove erano dq’fomi , che conte- 
nevano più di 8000. ÒV3, 

Alcuni de’ volatili fi pafcòn© di femi, s ap- 
pellanfi Granivori^ altri di rapina; , e chiàmanfi 
a quefto fine hanno i piedi uncinati 
e adattati per afièrrare ; e notabili fono quelli 
dell’aquila, e- del l’avo Ito jo . Io non ftarà qui- 
vi a- trattenermi col deferivervi le varie fpecìe 
degli uccelli, perché farebbe un’ imprefa da noti 
riufeirvi, per le tante varie forti, e per la figu- 
ra, e per i colori'* bafta dire che ogni -pac* 
fc e clima ha i ,fuoi proprj , ma al fommo 
vaghi e- dipinti da’ forpandenti colori , fi • veg- 
gono nelP America ‘ • 

- - ■ ■ » ’ - . 
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.CAPITOLO SECONDO. 

, De' Pefci , e Crojlacei . 

I Pesci fono gli abitatori dell’ acqua , che 
è il folo elemento, nel quale poflbno vive- 
re. Il loro moto facendofi nuotando, non han- 
no bifogno di piedi ; ma in luogo di gambe 
fono provveduti di nuotato), fenza i quali fì voi- 
terebbcro a pancia all’aria, per elTer la loro 
fchiena più pefante^del ventre . Sopra tutto 
giova al loro moto la coda, che ferve di timo- 
ne per dirigere il loro corfo . nell’ acque . Le 
I fquame numefofe, denfe, dure, li foie , e ripo- 
lite, che coprono, e adornano la loro fchiena, 
fervono loro per difefa . Hanno gir occhi piani 
al di fuori , acciò non impedifcano il loro mo- 
to , ma per altro addattati alla refrazione dell’ 
acqua, che è molto differente da quella dell’a- 
ria' e però l’umor criftallino è sferico, e non 
lenticolare, e fchiacciato, come quello degli uo- 
mini . 

Hanno pur i pefci una vefcica d’ aria ripie- 
na , la quale comprimono, e dilatano per ren- 
derfi agili a falire , e difcendere . Non fono 
privi di ftromenti per difendcrfi, cioè acuti den- 
ti , e prodigiofa forza nella coda . Alcuni pe- 
rò fi trovano con due piedi , come la balena 

’ ve ne 
fono 


mafchio . La loro grandezza è varia 
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fono di piccioliffimi , e di grandiffimi , che ec- 
cedono qualunque cerreftre animile , come fo- 
no le balene. 

Ariftotele divide i‘ Pefci in tre fpecie; cioè 
in fpecic Cetacea, in fpecie Captilaginofa, e iti 
fpecie che ha delle fpine fui dorfó.' Altri di- 
lli nguono i pefci in Marittimi , di Fiume, e 
di Lago, e di Scagni. .. .. 

' I Pefci della fpecie Cetacea , detti' anche ani» 
mali marini, han’ de’ polmoni , tefpirano come 
i quadrupedi; fi accoppian come effi,'concepi- 
fcono, e mettono giù i loro parti belli',' e vi- 
vi , e li nutricano del loro latte. 

La fpecie Cartilaginofa è prodotta dalle ova j 
eh’ efla depone, fimili a quelle degli uccelli. • 

• La fpecie de’ pefci che hanno delle fpine fui 
dorfo , è firnilmente ovipara , ma lederò ova 
fono più picciolc, ed hanno delle fpine, o offa 
corredate di punte incaico, e abbalfo nelle lo- 
ro carni per fortificarle. ' ' 

M. Wiloughby crede poterfi anche più pro- 
priamente diftinguer i pelei', in que’ che refpi- 
rano per li polmoni ; ‘ e in que' che refpirano 
per le branche , e divider quelli ultimi in vi- 
vipari , ed ovipari . Suddivide i vivìpari' in 
lunghi, e in larghi. ' ■ ‘ 

La Ipecie degli ovipari è la più numero^ ; 
ci la dillingue in pefci piatti , e in* pefci che 
nuotano col dorfo elevato , o ad angoli retti 
coir orizonte . > ■ > 

- Vi fono de* pefci che non hanno notato) nel 
ventre ; alcuni fon fenza fpine , ma . con tre 
Tomo II, L nota- 
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iiotatoj lifci fui dorfo i fenza punte ) ovvero 
con due foli ; altri pur fenza fpine , ma fui 
dorfo con un fol notatojo. . 

Della fpSde Cetacea contali la balena BrU 
tannica degli Antichi , che non è piti conofciu«< 
ta» la balena ordinaria , il delfino , e il por* 
puff. 

I Crofiacei li pòlìbno numerare fra i pefci 
quantunque partecipino della pianta per quello» 
tifguarda la foro fcorcia. Sonò fra tutti i brùti , 
i più imperfetti; ma prendono artch’elfi 1 * ali- 
mento, per bocca ^ quantunque crefcéndp riman- 
ghi no immutabilmente attaccati al (orò gufclo 
per. mezzo di una membrana. Tali fono le 
Ofiriche^ i pertoncoli ^ e tutte le conchiglie. 

' Sono quelle creature per lo più vilipefp , e 
pure li loro nicchj fono formati con' un’ afte , 
con una bellezzit , e delicatezza llupenda . Quan- 
ti circoli ^ quante linee fpirali e quante altre 
curiofe tòrtuofità che -pure fono degne della 
nollra confiderazione 1 Appreffo i Popoli dell’ 
Africa, e fpecialmentc quelli dell’Congo, An- 
gola, Matamba fer\iK>na. le Conchiglie per mov 
seta, e le hanno tanto, in prezzo, che le chia- 
mano Figliuoli di Dio come rapporta il Carli 
nel viaggiò cf */^ngelo pag. góì.- 
, Il corpo di quelle bellie è molle , fenza' 
offa ; ponendo tutta la loro difefa contro gli 
edemi pericoli nel rinferrarfi ne’ loro nicchj * 
Sono fprov'cduti d’ occhi nella teda, avendoli 
neU’edreraità delle loro corna 4 che poffono. al- 
lontanare, o avvicinare alle loro cede , e volv 

gerle i 
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gerle quà , c là per ogni parte : hanno uilà 
membrana analoga alla carne, hanno mufcolì, 
ed altri organi interni , che fi riconofcono quan* 
do fi tagliano i loro còrpi . 

Fra 1 pelei Croftacei , alcuni fono univalvi, 
cioè con lin folb nicchiò, e altri fòrìo bivalvi, 
cioè cori due nicchj. , 

Avvi ;Una gran quantità di conchiglie uni- 
valvi;, che fono differenti c quanto al pefee 
niedefimo, e quanto alla forma del nicchio . 
Alcuni di quelli pefei, hanno molte parti di- 
ftince,"còmc la teftaj le gambej delle tanaglie, 
dellé atìtènrie ; cc. che Hanno fuori del nic- 
chiò* tal fi è la fpecie dé’ gamberi marini, e 
quella de’ granchi : altri fono interamente ri ri- 
ferrati nel nicchio i fuorché quando vogliono 
niuoverfi , ó camminare, come la fpecie delle 
lumache i de’ pcttoncoli , cc. , . ■ 

fi '^imbéro di triàrc è il principale fra ì 
pefei erodateli Sitanno ne’ forarti de’fcogli, ed 
hanrio quattro gambe da ciafeun lato\ con dué 
grode braccia i ed una larga coda , col nìczzo 
delle qiiaii camminano con rtoltà facilità. Pre- 
tendefi che fe un braccio venga loro tagliato* 
ó dàccato, in brieve ne crèfea un’altro. Niun 
àltrò animale Ha un tal privilegio di, poter ri- 
covrane uri rtfembro, quando una volta l’ abbia 
perduto . Pretendono alcuni Nàturalifti , che il 
gambero fia àndrogìno * ovvero che in sé con- 
tenga i due felli,’ ma altri rie dubitano. Si àn- 
rtoverano firi a trenta fpecie di gamberi , che 
tutti fono coperti di fcòm; la Ipccic di gam- 

L a beri 
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/ beri marini contiene il graw-fish , la locufta 
di mare, la fquilla, ec, 

. Il granchio m appreflp è il pefce, croftaceo 
più notabile : le fue zampe , e le lue braccia 
fomigliano a un di preffo a quelle, dè’ gambe- 
ri , pel numero, per le parti, e per la. forma; 
ma camminano in fianco; hanno l’occhio più 
de’ gamberi fporto in fuori, cosi pure le, anten- 
ne affai lunghe .-Vivono fra le pietre come i 
garabefi; mai non fi trovano in fecco , fuor- 
chè quando fon giovani, e piccioli, fui lido 
del mare , e in tempo delle baffe -maree. La 
loro ovaja è comporta di picciole-ova , come 
quella de’ gamberi, e >gli urti, e gli altri vanno 
in frega nel tempo medefimo ; la fpecie de’gran- 
chi contien anche altre fpecie , come i ragni 
di mare, i fordier-crab , ec. 

La Stella marina è un altra fpecie d’ unival- 
ve.' Ha« ella cinque raggi appuntati , che l’e- 
fcono dal corpo , come da un centro , e .ch’el- 
la per muoverfi volge ,in dietro , innanzi , e 
per ogni dove, La bocca di quefta conchiglia 
giace , nel mezzo del fuo corpo , ed è correda- 
ta di denti . Ha molte picciole trombe o lin- 
gue, cui lancia nel fango, e ne fucchia in tal 
modo la foa nutritura : non fono per anche 
ftati fcoperti i fuoi organi della digeftione , e 
della’ generazione , nè il fito per dove fcarica 

k fue fecce. < 

. 11 pefce croftaceo più mirabile degli altri e 
la Stella arborefcens, così denominata, perchè 
il fuo picciolo corpo è come un centro , donde 

efce 
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éfce tute’ incorno un numero prodiglofo di ra- 
mi , de’ quali le numerofe , e foccili ramifica- 
zioni formano una fpecie di rete , che quello 
picciol animale ondeggiando per l’acqua getra 
ìulla fua preda , la qual dencrn vi fi ricrova 
avviluppata; Un pefee di quella fpccie può vc- 
derfi lièl Mufeo della Società Reale a Crane- 
tourtj le ctìi ramificazioni fon più di zooocJ. 

Vi fonò ancora molte altre conchiglie , la 
natura delle quali è affai fingolare , come il 
Limptes', l’orecchia di Venere , il Riccio, ma- 
cino, i Ceriter-shells ) che- fono alcune celletté 
contenènti piccioli pelei della fpecie dell’ ollrj* 
che i il' cavai marino ’, il RepevvoCm , è mol- 
ti altri'. , !.. 

’ TTfovanfi parecchie conchiglie univalve di fpòlle’ 
in forma Ipiralc , come il Ragno di mare , la 
mitra. Tarpai Tùgna, il dente di moròv T u- 
hicornoi la Pórpora', la Trombetta < il Trocd 
dorato i quelle ch’han la figura d’un Cono, e 
molte altre". Fra quelle ve n’ha alcune fi gran- 
di, che pcfanó fin a dièci libbre j i colori ma* 

[ ravigliofi d’ alcune altre fuperano il color degli 
uccelli, per la Varietà, per la vivacità , per T 
ordine Dalla conchiglia ■ nominata Porpora 
iraevàhO gli Antichi il color porporino , di 
ciii tingevand le lóro lloffei aTprefente' la coc- 
ciniglia;’ e il chermisi farinò un color di fear- 
lato più durevole j e affai migliore.' 

La feconda' fpecie degli ammali Crollacei è 
di q^uclli che fonò bivalvi ,■ o il nicchio de* 
quali è di duè- pezzi , o di due parti fimili. Tu 

L 3 I que- • 


/ 


i66 . Idea dell’Uomo,; 

fluefta claffe i’oftrica tiene il primo lupgo, hv- 
3i la tellina, il pettoncolo, e tutte le lue Ipe- 
cie • quelli animali fi chiamano conchigUe itti-, 
mobili , perchè non poffpno mnoverfi da un 
luogo all’altro, nè cangiar fuo • pretendefi in- 
oltre, che liana ermafroditi , poiché non è lo- 
ro polfibile andar in cerca d’ altro animale di 
lelfo diverfo per accompagnarli con lui ; laddo- 
ve ,fen?a di ciò la natura avrebbe lor dato 

quello potere . • 

L’oftrjca Ha molto addentro peli acqua per 
non rellar mai allo l'cpperto , ma la tellina 
giace fui V‘do. e fopra li fcogli in guifa che 
rella in fecco nell’acqua calante; il pettoncolq 
Ha fempre fitto nella fabbia , ne’ luoghi che il 
mare non abbandona in tempo delle maree " 

balfe. , T r j- I 

‘ L’ollriche , c le telline pudrifconfi di alcu, 

ne alighe, e delle pàr?i più fine del fango , e 
della labbia' , come anche delf acqua del mare 
io cui trovanfi . Sembra che il pettoncqlo fi 
alimenti della'' terra che pafla attraverfo il fuq 
corpo, appunto come i vermi ^errellri. 

Dice il Lcy,fcnhoekio, che le telline depon- 
gono le loro ova fui di fuori delle loro, con- 
chiglie, e che vi (refeono infenfibilmente , fin 
che° divengono tellin? perfette , nel qual tem- 
po feoprefi -una parte dej gufeio dell’ ovo fuU 
inviluppo che copre il pefee, finché quello co- 
pertojo fia. diventato una feorza laida, e dura. 
Tranfazioni Filofofiche n> • 

Lo Strachan ci aflficura di aver veduto full^ 
t . ' colla 
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(roda di Ccllan un* oilrica d* un piede di dia«« 
metro , c che il gufcio d’ una di ^ueftc oftri. 
che era crefciuco nn ad aver tre piedi di dia« 
metro' di larghezza , e un piede di grofleita , 
anche dappoiché la carne ne fu corrotta. Tran- 
! fanzionì Filofolìche , n, aSa. 

Trovanfi comunemente perle di differente 
grofle^za nel fondo de* nicchj d* ollriche y di 
pettoncoli , e fpecialmente in quelle che chia* 
manfi Madre*pcrle, in cui ve ne ha molta co* 
pi».. 
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CAPITOLO TERZO. 

' De Rettili^ e Infetti, : 

I Rettili fono beftie che hanno il corpo 
tefliito come una catena di anelli in linea 
fpirale , le di cui fjbre orbiculari contraen* 
doli rendono gli anelli medefimi' di larghi ed 
eftefij'piu lunghi e.ftretti, in guifa tale che 
anello dinanzi tirafi dietro quello che gli ftà 
appreflb fucceffivamentc « onde rifulta il loro 
moto vermicolare , o fpirale j fe vengano fe- 
gati , o tagliati confervano per qualche tempo 
il moto, e la vita . Il Serpente fi muove per 
mezzo delle fquamme difcofte in fofma d’anel- 
li attraverfo il fuó ventre con ordine contra- 
rio, a quello che ha fui dorfo , e fulle altre 
parti del corpo . L’eftremità delle fquamrne ,• 
che avanzano più in fuori eflendo appoggiate 
coir eflremiià di quelle di dentro della tefta fi- 
no alla coda, fcorrono'Uit poco al di fopra, dì 
forte che quando ciafcuna fcaglia vien tirata in 
dietro per 1’ azione del mufcolo , la fua eftre- 
mità citeriore fi allontana alquanto dal corpo 
per appoggiarli alla terra , e da quell’ azione 
fuccefliva nafce il moto tortuol'o de’ferpenti . 

I Bruchi fono corredati di picciole gambe un- 
cinate le anteriori corte , e le derettane affai 
lunghe con picciole punte per potere attaccarfi . 

' . Nelle 
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Nelle lumache il movimento fi fa mercè l* 
aziohe ondulatoria d’una pelle lunga « e lai^a» 
che hanno d’ entrambi i lati del ventre, e T 
attaccarfi ad ogni forte di fuperficie procede 
da una materia glutinofa , e vifcofa ch’efce dal 
loro corpo, ajutata dalla preffione dell’aria. 

Vi fono de’ Rettili velenofi come la vipera, 
il di cui veleno è contenuto dentro una pic<» 
dola vefcica, fituata nelle di lei gengive , all* 
eftremità d’una gianduia conglomerata, che que- 
fio ferpe tiene fui lato anterior della teda, che 
fepara quefto veleno dal fuo fangue . Quella 
dente è pertugiato, e per detto traforo appun* 
to viene fchizzato il veleno nella ferita , aìlor> 
chè la vipera imprime il fuo nìorfo . Secondo 
il Redi i lèrpenti quando fono rachiufi dentro 
una fcattola , Vivono molti meli fenza prender ' 
cibo,-C in iftato di lanciare il veleno. - 
Vi fono vermi di terra , e lumache erma- 
froditi , le cui parti genitali fono in maniera 
fituate nel loro còllo folto la iella, chepoflbno 
accoppiarfi fcambicvolmentc l’ une con l’altrc.- 
D ividonfì i Rettili in terreflri , e acquatici- 
I- primi vivono fopra j o dentro la terra j i fe- 
condi vivono nell’acqua i Nella clafìTe de’ ter- 
rcflri fi numerano i ferpi , le cemogambe , i 
vermi , ec. ; , . 

I lombrici , o verrò i di terra formano una 
parte notabile della-clalTe de’ Rettili. Ve ne fo- 
no di grandi ^ è di ipiccioli , fra’ quali ve ne 
ha di roffi, e di verdi che hanno la coda gial- 
la- Quelli ultimi fi nominano code dorate. 

' I ver- 
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I vermi , che fi trovino nel corpo degli aat« 
mali , codituifeono ancora una clafle notabile , 
corne i rotondi, o tereci , i larghi, o afearidi, 
che fi veggono ncgrintcftini dell’uomo , e i Tetti* 
formi negl’ intefiini de* cavalli, e d’altre befiie. 

I Rettili acquatici fono di molte forte . Le 
anguille tengono il primo luogo a cagione del 
4oro movimento: ma in riguardo alla loro na* 
tura fono fiate iempre annoverate fra i pefei , 
ficcome io ne ho favellato di fopra . 

Le migniate tengono il primo luogo, dopo 
l’anguille , fra i Rettili acquatici. Ve ne ha 
di tre forte , quelle di cui fa ufo la Medicit 
na, le migniate nere ordinarie, e le marine 
, color di cenere. Ve ne ha un’altra fpecie, che 
fono pili picciole , e più piatte , e attaccate 
trovanfi alle pietre nel fondo de’rufcelli. 

Evvi un’ altra fpecie di Rettili d’ acqua pii» 
piccioli , de’ quali gli uni fono rotondi , luni 
ghi , c neri , e gli altri roffi . I neri han due 
picciole corna filila tefia , e i rofii fono della 
lunghezza del dito , ed hanno la coda divifa 
in due parti. A quefia clafie aggiunger fi pof* 
fono quelle picciole anguille, che troyanfi am*. 
monticchiate nell’ acque fiagnanti , e che roffa 
fan parer l’acqua in certi liti , a cagion d’ un 
vafo ripieno, di fluido roffo , che trafpare ah 
traverfo i loro corpi . 

Ve ne ha un’ altra fpecie di piatti , piccioi 
li , e fottili , che chiamanfi Flukes : fi trovano 
talvolta nelle acque , e talvolta ne’’ rami del 
poro biliare degli animali . Ve ne fono ao< 

che ^ 
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(he altri generi , che non hanno nomi parti*, 
colar! . y 

Gr infetti fono così chiamati dalla forma dej[ 
loro corpo ) che è per così dire divifo in due 
parti o metà, che non fi attengono inheme fe 
non pejr un filo picciolo , come fi oflerva nel- 
le mofche , e nelle formiche * e fono tutti ovi« 
pari , deponendo l’ ova , chi nella corteccia d* 
àlberi, chi nel legno, nelle foglie, nelle frut- 
ta. Le -farfalle bianche je depongono fulle fi> 
glie de’ cavoli * altri , che hanno bifogno di 
calore , le fcaricano fopra ^egli animali , nelle 
piume d’uccelli, fui pelo del corpo degli ani- 
mali . Per fine vi fono di quelli che penetra^ 
no nel corpo delle beflie , e loro cavità per. 
depofitarvi le loro ova, x 

La ffruttura degli infetti è pure effa maravt- 
gliofa. Col benefizio del Microfcopìo fi fcuo- 
prono i var^ colori de’ bruchi » i vcz^ofi colori 
delle farfalle, le delicate, e fottili piume . La 
lor picciole%;;a , l’ artifizio delle giunture , de’ 
mufcoli , de’ tendini , óe nervi fono cofe che 
recano maraviglia ; il modo di fabbricare i 
loro nidi fupera i' arte umana ; in fomma la 
foro teoria è una gran~dImoftrazione delia di- 
vina fapienza , potenza , 

1 Ray nel fuo metodo degli' Infetti in due 
claffi generali gli diflingue , in quelli che mu- 
puio, e in quelli che non mutano forma, 

Infccti che non cangiano forma , al- 
cuni hanno fet piedi, altri otto , alcuni quac- 
^rdici , d^li altri ventiquattro , ed anche 
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di piu , onde fi appellano polipi , o moìtìi 
. piedi . 

Qiielli che hanno folo Tei piedi , fono 0 ter> 
Teftri , o acquatici 5 i terreftri fon di più for- 
te, come il pidocchio, la pulce, la cimice, la 
zecca « e parecchi altri che fi trovano nel le- 
gno imputridito degli; alberi , ne’ libri vecchj , 
nella farina, nella terra j ne’ fiori , ec. Gl’In- 
feti acquatici fono certe fpecie di pidocchi , 
che attaccanfi a’ corpi de’ ptfei , éd alla fquilla 
di fiume; 

Gl’Infetti con otto piedi o hanno una co- 
da ^ come gli feorpioni , 6 non l’hanno come 
ragni . Fra quelli gli uni non filano, ed hani 
no folaraente due occhj , e lunghe zampe coi 
. me il falangio : fìlan gli altri una teld, ed 
hanno più di due occhj ^ e di quelli véi ne ha 
varie fpecie* Agli Infetti da otto gambe fi dei 
vono aggiungere molte fòrti di zeethe j e i 
tarli. 

‘ Gli Infetti che forma non cangiano , e che 
hanno quattordici gambe y fono gli aflelli , a 
la fpecie de’ pidocchi del legno , de’ quali gli 
uni vivono nell’acqua, e gli altri, fopra terra. 
Puollì comprendere in quella clafle' una fpecie 
di mofeherini , o mofea acquatica , e una forca 
di pidocchio acquatico ,- che attaccali al corpo 
de’ pefei ; 

I ' Gl’ Infetti con ventiquattro zampe hanno lè 

otto dinanzi più corte delle fedici di dietro . 
Se ne veggono di due forte y che hanno il cor- 
po lungo ; gli uni più grandi , che -fono d’un 

color 
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color fcuro , e trovanfì fra gli fcheggi al lido 
del mare, e gli v altri d’ un color d* argento, che 
veggonfi per le cafe . ' | 

- V’ ha una fpecie d’ Infetti che han trenta 
gambe; fono di figura bislunga , di colore. ca« 
flagno, e hanno il corpo piatto, fi trovano, per 
ordinario appiè de’ tronchi degli alberi : fono 
molto vivaci, e agiliflimi. 

Gl’ Infetti' centogambe, che non fi trasforma* 
no , Hanno , o nell’ acqua , o filila terra ; i ter* 
reflri hanno' il corpo rotondo , e tutte le loro 
gambe efcono dal mezzo del loro ventre , co* 
me il talus , o fono più fchiacciati, ed han* 
no le gambe eh’ efcono da ogni parte de’ loro 
corpi , come 'le fcolopendre . ' ’ ^ 

Alcuni di quelli. Infetti centogambe fono 
acquatici . Il Ray ne annovera tre forte , cioè 
i cornyh-lugs, la fcoloprenda, marina , e un cer* 
to infetto con due code, che trovali nelle fef- 
fure delle pietre fotto l’acqua falata. . .... 

La feconda fpecie d’- Infetti è quella , che 
cangia di forma, e foggiace ad una reai meta* 
morfofi. Ve ne ha di tre forte;' la prima è di 
quelli, il cui cangiamento è unico, e faflì'tuu' 
co ad un tratto , cioè fenza che paffi alcun, 
fenfibile intervallo fra l’antica, e ,la nuova for« 
ma. La feconda fpecie è di quelli che prova* 
no una doppia metamorfofi , e' che prima fi 
cangiano in, ninfa , e di poi in Infetto volan*u 
te . La terza fpecie è di quelli che pafiana 
dallo fiato di verme a quello d’infetto volan- 
te, 
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ie , con un fenfìbìle intervallo fra una forma « 
e l’altra.' 

La prima fpecie comprende le libelle, o per* 
te, che produce uri Infetto con féì gambe* le 
cimici del legno , che hanno falla fchiena la fi. 
gura d’una Croce di Sì Andrea; le cavallette, 
I mirmicoleoni ; i prilli di tutte le forti ; le 
cicale , 1 effimera , che vive un fol giorno , lo 
fcorpiòne ac(]uatico i i tnofcherini acquatici di 
varj generi . , 

. La feconda fpecie degl’infetti ; che foggiacio-^ 
no a due metamorfofiè affai numcrofa. li cab 
cano prima d’ interamente mutarfi ; e reflano 
in qiiefto fiato’ fenza muoverli, e fensSa marioia» 
re. In riguardo alle loro ali, ò fono vàginlpen* 
hi, vai a dire, ch’hanno una fpede d’afiuccid 
per metterci l’ali , come tutti 'gli fcarafaggi , a 
fono anelytri,' cioè, eolie ali , lìeopercc . 

- La fpeciè de’ fcarafaggi rifpetto alle lóro cof* 
ha è divifai innaticornj, bucerota , e cervovo-ì 
lahte; rifpetto alle . loro antenne dividónfi in 
molti generi , di cui . i principali fono i Capri- 
corni ; alcuni fono chiamati falfatori , a cagioh 
del loro mòto che fi fa per, falti , altri nomi.' 
nani! canterelle a cagioh de’ loro colori . 

Nella claffe deYcarafaggi fi {Joffóno compréh- 
^re i' vermi lucenti , Io ftaphUinus , ©gli fcaYa- 
faggi oleofi , così nominai , perchè una fpecié 
d’ olio efce dalle giunture de’ loro corpi alIo>- 
ehè fi cothprimono; 

• * 
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capito! O Q U a R T O; 

'• Dilli Bejìié dubbie e favolofe . ’ 

V I fono dèlie Beftic rapportate da Plinio 
e da altri creduli dell’ Antichità , ehe han^ 
no numerato fra le fpecie de’ bruti molti anÌ4 
mali che fono o dubbj , o favolofiy-come la ' 

Fenice,' il Centauro,' il L ione orno ^ i Draghi , 
le Sirène. , t.' ^ , 

Darenào principio’ dalla Fenice. Fu effa fup4 
polla un Uccello unico nella fua fpecie , della 
‘ groifezaa d’ un’ aquila , con la tetta avvenente, 
mente , e fottilmeftte ' erettala con belliflime 
piume* quelle del collo di color d’oro, il re< 

Ilo di porpora, fuori della coda- bianca fram* 
raifehiata' d’incarnato* i fuoi occh[ fcihtillan. 
ti come le ttelle.' Credevano ,chc vivclfc'cin.' 
que , o fei. centd anni nella folitùdine ,- e 
che elfendo ih età ‘avanzata fi fabbricatte un 
rogo funebre di legno odorifero , e di gomme 
aromatiche, quale accendeva coH’agitazione del- 
le fue ali , e li abbruciava * che indi dalle 
fue ceneri hafccfle un verme, che col tempo’ / 

diveniva Fenice j Quello Uccello non è flato ( 

per anco d’ alcuno veduto, nè vi è alcun fon- ^ 

damenro di poterlo numerare fra’ viventi'.’ Due 
fòle difficoltà fi potrebbero apportare ,• la pri- 
lla fi è , che la S-aCra Scrittura fa menzioni 

del- 
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della Fenice leggefi in Job : Ut Phcenix muU 
tiplicabo dies ' e ne’ Salmi : JuJlus ut Phvmx flo^ 
rebit. Nella noftra Vulgata però in luogo di 
Pbxnix^{\ legge ■«# Palma. La paròla 'Ebrea 
egualmente fignifica Fenice e palma* e però il 
fenfo delia Scrittura è di dimoflrare la lun- 
ghezza della vita de’ buoni , e il loro rìforgi- 
mento . I Fenici diedero all’ albero della pal- 
ma il nome di Phcenix a motivo -^che quando 
il abbrucia fin alla radice., forge di nuovo 
più bello che mai , e può durare per molti fe- 
coli . La -feconda diificoltà nafce dall’ autorità 
degli antichi Padri, che fpeflTo adducevano, 1a 
relùrrezione della Fenice, La verità però fi/ è, 
che i Santi Padri non tenevano che veramen- 
te efiftefle. la Fenice^ ma predicando la refur- 
rezione de’ morti -nell uni verfale giudizio, fi fer- 
virono, della credenza de’ Gentili' circa 1’ efi- 
ftenza della Fenice, per potergli più facilmente 
convincere ’ 'poiché fe poteva naturalmenré ri- 
nafeer la Fenice, potevano .ancora per divina , 
e fopranaturale virtù riforgere i, noftri corpi . 

.Il Centauro ò un m.oftro mezzo Uomo, fino 
al pecco, e .mezzo Cavallo dal- petto in giù, 
con quattro piedi . La favola fu prefa dall’ in- 
venzione di cavalcare. Alcuni femplici , aven- 
do veduti per la prima volta alcuni uomini a 
cavallo ,• fuppofero , che foiferorun folo cor- 
po, e però da Achille fu chiamato Centauro 
Chirone , perchè infegnò d’arte di domare un 
Cavallo, Finfero di più che i Centauri .fofle- 
ro figliuoli d’Iffione, e d’una Nuvola • Altri 
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vogliono che i Centauri - foflero certi pallori 
ricchi in beftiame, che abitavano nelle mon- 
tagne d’ Arcadia. S. Girolamo per verità' rife- 
riiice' nella vita di S. Paolo, che S.' Antonio 
ne aveva' veduto uno j rna però crede che fof- 
fe uno rpettro o piuttofto , come è pih proba- 
bile,' un preftigio del Dernonio. ■' • 

Circa i Liocorni e Draghi la Sacra Scrittu- 
ra fa menzione di efìh ‘ e una gran parte de* 
Scorici e Nacuralidi ci hanno alTicurato che ve- 
ramente ehflano quelli' bruti , benché per la lo- 
ro rarità fi fiano poi refi dubbiofi. Il P. Labac 
nel Tuo viaggio della Abiflil'iia riferìfee , elTer 
il Liocorno della figura e della grandezza d’ 
un Cavallo, di color bigio, ma nero nella co- 
da, e neirefiremicà delle gambe. Afferma pure 
il Dumonc aver veduto la cella d’ un Drago , 
filila porta dell’acqua nella Città di Rodi, che 
fu ammazzato dal Cavaliere di S. Giovanni 
Diodato di Gonzon . 

La Sirena vien figurata un mollro marino 
con la, faccia di Donna, e la coda di pefee * 
Tre ne credettero gli Antichi , Figliuole del j 
F iume Acheloo, chiamate Partenope , Ligea , 
e Leucofia . Omero non fa menzione che di 
(lue, ed altri le moltiplicano fino a cinque . 
Virgilio, e Claudiano le pongono fopra fcogli, 
per attraete co’ loro canti lufinghieri i navi- 
ganti , 'per poi divorarli . Vogliono altri che 
folTero femmine , vere meretrici , che foggiomava- 
no Tulle fpiaggie di Sicilia , che attraevano i, 
paffaggieri, inebbrian<k>li. co’loro canti > e< abbel- 
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iimenti. Qdefto è certo, non darli quello. mo« 
ilro dotato di umana favella. 

I moderni viaggiatori ci rapprefentano darli 
rnolti pefci , che hanno figura umana , fpeciaU 
ihentO nelle Moluche , e nell^ ìndie ; Il Dapper 
pretende tro?arfene aQuoja nella Giiinea, nell’ 
i^ngola , e dell’ Etiopia . 1 Negri chiamano Sàtiri 
quelli bruti . Hanno ceda grande , braccia nerbo- 
rute , il corpo grolTo ; non hanno coda , cammi* 
nano con due piedi, fi cibano di frutta e di mele 
falvatico , violano tallora le donne * e vengoi> 
no da’ Portogliefi chiamati Salveggì . Riferifce' 
riftelTo Dapper j che 30. anni prima del remJ 
po in cui icriveva , era fiata condotta in Olan- 
da una femmina di quella fpecie^ che fu pre- 
fentata al Principe Federico Enrico . EU* era 
grande come un fanciullo di tre anni, ma due 
volte più grolla j ben fatta e robudi ; àvea nu« 
de le mammelle ed il ventre i ma la fchiena 
era tutta coperta di pelo : il fuo volto era qua- 
li come quello d’ un Uomo^ ma il ventre c 1* 
alti'e partì, fimili a quelle d’una donna: facea 
molte operazioni con molta grazia , rha non 
Viufcì di farla parlare. Del redo quantunque fìa 
favolofa la doria delle Sirene che cantano per 
fedurrc I viaggiatori, vi fono però dite fpiecie 
di pefci chiamati Sirene j uno de’ quali viene 
ancora nominato Dònnola , perchè dall’ umbilico 
in fu ha qualche fomiglianz'a con la donna - 
La fua carne è ftimatìflìma per mangiate . Vi 
fono ancora molti modri di mare créduti fa« 
Volofi come il Leone )marino ^ il Camallo di 

, ' fiu« 
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fiume \ che alcuni credono fìa ir Bcctnoc del-J 
la Scrittura. Parimenti vi fono ferpenti di 
varie forale creduti pure favolofi , ma che per 
altro realmente efiftono, come afferina il Kol- 
benio , e come fi potrà vedere nel Tòmo XI. del- 
la Storia Univerlàie de’Viaggj pag. i8^. dell’ 
Edidòne di Vehéda. 

CAPITOLO Q.UINT 0 V 

Del Meecanifmo y e €ogiti^(toné delle beflie . 

». ^ 

A vendo noi fatta mendphe 4cU’ Umano 
Meccanifriio , e delle funzioni meccàni- 
.ehe , che da quello derivano , e le quali fono 
anco.-a comuni alle beftie , la natura delle qua- 
li per rapporto alla vita feofitiva, o all* econo- 
mia animale.,è quafiNl’ ifteda , ciie quella degli 
Uomini ; pafleretno a deferivere il Méccànifmo 
delle befiie . Sono adunque le parti delle be- 
flié) quanto agl’organi, mufcoli ^ fibre « nervi , 
fadgue, quali analoghe , a quelle degli uomini , 
•e però gl’ uni, e l’ altre convengono nelle fun- 
-uoni animalefche , adatéate . peraltro al loro 
iheccanifmo. Ora ficcorhe noi dimodrammo , 
-che il meecanifmo dell’ uDtno ricerca per fup 
principiò attivo un^ anima conofeeote » cp$l 
fembra che Tifteffo dir fi, debba del tneccanif- 
:Htto delle beili e » berciò efaminanemo quattro 
<ole !.. Se le bedie veramente conofeano. ». 

Ma Se 
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Se parlrno . 3. Qual fia li loro linguaggio, oii.i 
de fi poffa rintracciare qualche ftrada per in- 
tendere la loro favella . 4, Finalmente qual fia 
di quefta cognizione il principio. 

Che abbiano le Beftie un’ anima conofcente 
fembra ce io manifefti il noftro intimo fenfo 
per U compalfione , che di loro proviamo , 
quando vengono maltrattate, e tormentate • 1’ 
amore che portiamo a’ Cavalli , Cani , Uccelli 
fono evidente indizio, che riconofciamo in lo'. 
ro del difcernimento . Non farebbe follia, che 
uno amalTc il proprio Orologio, o fi movelfe 
a compuffione quando fi fcomponefle , come per 
altro lo muove alla compalfione il fuo cagno-, 
lino? Riconofciamo adunque qualche cofadipiu 
nelle beftie; che una femplice macchina. 

Le loro funzioni fimili alle noftre ci fugge- 
rifcono pure un fòrte argmento della cognizio.. 
ne loro ; imperocché qual ragione ci perfuadc 
che confimili funzioni- vengano da noi eferci- 
tate per mezzo della cognizione ^ ci6 non 
debba fuccedere ancora -nelle beftie? 

Il Cartefio per rifpondere ricorre- alfa pofi 
fibilità di Dio. Dio, die’ egli, le poteva fare 
femplìci macchine: non è dunque impof&bile 
che tali;.!’ abbia fatte . QueRo è un ragiona-, 
mento mancante, poiché fe dal fatto al paiìì* 
bile tiene la confeguenza, dai poffibile al fat- 
to è rifehiofa , incerta, e- temeraria j nè po- 
trebbe ftabilirfi fe non quando Iddio efprefla- 
mente lo - rivelaffe : e 1’- ifteflb potrebbe dirli 
degli uomini, jl che ripugna alla noftra; inten. 
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Aà cbfciciìza. Io .veggio alcun petìfarc, iìifcori 
rcre , e, parlare al pari di me ^ Un certo non 
fo qual intimo fenti mento fu^gerifce alla ra* 
g'one di dover credere, che l*^^uomo, cui veg- 
gio ^ ha ih sè medcfimo on principio di cóno- 
icimento'y e di operazioni tutto al mio romi* 
gliance. Ora le béftie fono rappòrto a noi nel 
cafo medéfiiho; Vedo un Cane accorrere, quan- 
do il chiamo ^ accarezzarmi ^ quando il vez- 
zeggió^ .tremarci c fuggire ^ quando il minac- 
cio : ubbidirmi, quando, gli comando, e dare 
'tutti il fegni efteriori di fentimenti diverfi di 
gioja i di triftezza di dolóre, di tema, di 
bramai di paffioni, di amore, ^di odio; todò 
allóra cònchiudo che ancora il Cane ha in sè 
un principio di cognizióne, e di fentimcnto j 
Oflervafte mai un Cane che va cercando del 
Tuo Padrone? Se fi ritrova in un bivio, odora j 
oflTerva ,r una , e I’ altra drada, c dove rincon- 
tra qualche Vedigioi ó odore per quella s’ in- 
fcatrimina . Bil'ogna adunque a rtodrò modo d’ 
intendere che la difeorra così: di quà non fpi* 
ra odore, noh vi fi fcórge pedate j dunque di 
qua non è venuto; di là vedo vedigia d’ uomo 
umili alle pedate del mio Padrone ; fentp un 
certo odore fimile a quello che tramanda il fuo 
corpo ; dunque queda è la drada j per la qua- 
le è pàdatò . Inoltre voi averetc oflervato 
nel cape la gratitudine, la fedeltà , 1’ amore 
yerfo il fuo Padrone ; fi. lagna , fi lamenta fc 
lo perde ; lo ricerca , abbaja acciò fenta la fua 
▼oce; nelle Óccalioni cimenta la propria vita 
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per thfeffderlo. Sono qucfti tanti iqdizj del dt 
lui difccrnlmeriro , edeUafu» cognizion». Q««- 
fti indizj rton gli Vediamo folamcncfl iiclXa^ 
ne, ma ih tutte le altre fpecie d’ ^ninwli, nel- 
le quali fi fcopVc una grande fagàcità^ nel co- 
pofeere le loro madri-, iwl j^dcacciarfi il cibo, 
pel rinvenire V erbe medicinali , delle quali 
vanno in tracefa per curare le loro informità . 
Si purgano le Paffete, purgano i loro parti con 
tagni , od altri infetti . 1 - Pippiont -, ed altri 
Uccelli mangiano della ghiaja per agevolare la 
digeftionc . Ue Cicogne , dice Iddio medefimo , 
Cerem, 7. 7? conofeono nell’aria il tempo che 
loro è éato dcftihato; e le Tortorellè'j le Orli, 
e le Rondini offervano il tempo del loro paf- 
fa^gio . La maniera di <mvar degli uccelli me- 
rita pure la noftra attenzione . Non vanno c* 
fenti le beftie dall’ induftria e docilità, dandofi 
molte fpecie di beftie capaci di difciplirta , come 
gl’Elefanti , i Cavalli, i Cani . La fimmetria 
con la quale fabbricano gl’ Uccelli i loro nidi, 1’ 
induftria dell’ Api , la lagacità delle formiche 
fono forfè deboli argomenti della loro cognizio- 
ne ? Cofa non fanno le Scimie di mirabile? una 
truppa i foldati, che fe ne va a foraggiare in 
vicinanza del nemico, non può marchiare con 
piu ordine, nè con piu di cautela'. 

Per falvare quefte mirabili funzioni delle bc- 
ftic fenza che fia d’ uopo di cognizione , i Pe- 
ripatetici ricorrono all’ iftinto di natura, Ma 
Dio buono! che cofa è l’ iftinto? nulla per ve- 
rità • quefto è un volere ufurpare le parole qua- 
’ fi fol- 
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fi foflero cofe . Ciò che chiamad ifiinto è per 
anche ofcuro, e fconorciuco : quali prove vi 
ibnO) che abbiano le befiie piti a illinto , che 
gli uomini? La prevenzione fopra quello punto 
ha perfino indotto a credere , che in quelle L* 
Silinco dee preferirli alla ragione di quelli * ma 
con qual fondamento viene mai abbalfata canto 
I’ umana ragione per onorare T illinto delle be'* 
ilie? E giacché collretti damo a concedere qual- 
che cognizione alle bellie, per qual cagione poi 
abbiamo a dar loro un illinco inutile? perchè at- 
tribuire a quello fconofciuio illinto ciò, che non 
può effcre le non un effetto fcmplice della loro 
cognizione? e giacché quella cognizione mede- 
fitna effettivamente cagiona negli uomini limili 
operazioni , perchè poi non ne farà ella ancora 
il principio nelle bellie? non è quello un mol- 
tiplicare fenza necellicà gl’ Enti , e cercar d’ 
introdurre ofcurezza in una cofa tutta femplice, 
e da ^è delTa chiarilTima? Conchiuderò adunque^ 
che le quello illinto non balla all’Uomo nella 
iua condotta, nè tampoco baderà alle Sedie, 
Suppodo poi che conofcano , avranno bifogno 
dì un linguaggio ; come effetto della loro co- 
gnizione.. La cognizione fenza una comunica- 
zione reciproca di un linguaggio non è fuffi- 
cìente a trattenere la Società , nè ad efeguire 
un’ intraprefa , che richiede unione , e concer- 
to; ora molte bedie vivono in Società', come ì 
Cadori , le Pecchie, le formiche, e tutte le al- 
tre che vivono in compagnia; faranno pertan- 
to provvedute della facoltà di parlare; poiché 
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^enza queflo foccòrfo egli è impofllbile) che 
alcuna Società ruffifla . Accompagnate (Kie per>* 
fone aflblutamente mute > non potrà fuffifteré 
la loro unione , quando non ritrovino qualche 
ftiezzo per convenire inlteme circa le operazio- 
ni loroj e per efpriraere i loro bifogni; come 
non fi concepifce, che due Paflerotti ' fenza alj 
din linguaggio poflano vivere ìnfieme * che due 
Colombi nel fervore de’ loro amtori ^ o nella 
cura per l’educazione de’ loro parti non abbia<^ 
no mille cofe a comunicarli. Un Paflerotto ^ 
il quale ama la Tua femmina, deve avere pure 
le 4ie..efpreffioni di tenerezza, c di rimbrotti 
deve pure elTa intenderlo quando la chiama 
acciò provveder po fifa a’ fuoi bi fogni , quando af- 
fiduamence cova le uova, e fcegliere il nudri- 
mento, ch’ella domanda, o alcune piume ri- 
paratrici ,del fuo nido • e per tutto ciò, fare 
richiedefimn linguaggio. Portatevi in un boi- 
co , ove. fieno Ghiandaje • la prima , che vi- 
fcorge , mette in moto ^ e in affetto tutta la 
truppa, e iT romore non fìnifce , finattantochè 
non liete fortito , o che la vofira prefenza le 
abbia fcacciate . Le Gaze , i Merli , e quali 
tutti gli Uccelli fanno il medefimo * al primo 
apparir d’ un gatto fopra un tetto , o in un 
Giardino, il primo PalTarc, che lo fcopre , fa 
lo liefib che una fentinella , la quale s' avvede 
dell’inimico ; avvifa col fuo pigolare tutti i 
fuoi compagni , e fembra il fuono quello del 
tamburo, che battefi nel Campo. Offervate un 
Gallo vicino alla Gallina ; un Pippione acean- 

. tò 
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to alla fua femmina , cui follecita , un Gatto 
feguace della Gatta * i loro difcorfì non mai 
fìnifcono. 

Il non intendere noi il loro linguaggio ci 
fa credere che non parlino . Se voi non avelie 
notizia che vi follerò altri linguaggi fuori del 
noftro Italiano ,• feniendo uno ftraniero Tedef* 
co, Turco , o Arabo credérefte che hon par- 
lalTero i Ma ditemi di grazia non hanno anco* 
ra le beftie gli organi della voce, la Trachea, 
la Laringe , la Bocca ? dunque potranno parlai 
re, ficcome vedono e odono, perchè hanno gl’ 
occhi e r orecchie. Inoltre vi dimando, non ò 
egli vero che noi parliamo alle beftie , e que-* 
fte heniflimo c’ intendono ? Il Pallore fafli ca- 
pire dal gregge; le Vacche tutto ciò capifeo^ 
no, che un Paefano fanciullo r dice loro; par- 
liamo a* Cavalli, a’ Cani^ ed elfi c’ intendono < 
Ora fe intendono la 'Polirà lingua j che è a lo- 
ro ftraniera , maggiormente potranno intender la 
loro . La Voftra cagnolina j per efémpio ì ha 
molto fpirito; voi vi trattenete tutta la gior- 
nata con elTa, l’incendete, èd ella capifee voi; 
ma alficuratevi, che quando accollali un cane 
per follecirarla , lo intende molto piò , e me- 
glio fi fa intendere * Avete mai dato mente 
«luando le beftie 'fono in amore, o in collera* 
e furore ? Se voi ci olferverete , conofccrete be» 
niffimo la diverlità de’ loro accenti , che fono 
mdizj manifefti che elTe parlano. Quella diver- 
fità d’accenti l’averete più fiate ravvifata nel 
Tollro cagnolino . Quando ritornate in cafa , qua- 
• - li 
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li voci di giubbilo, e di all^rezza non vi fa 
egli fentire^ quali urli e (Irida non manda quan< 
do voi lo fgridate, o minacciate? Adunque di* 
verfità di accenti, adunque parlano. 

Dimoftrato che abbiamo avere le bedie un 
linguaggio , bifogna vedere fé \x)tiamo rintrac* 
dare il mo^ d’^intcnderlc . Un Autore Fran* 
cefe fi è sforzato di ritrovare il Dizionario del* 
la loro lingua, il cui dettaglio è ilieguente. 

. Senza dubbio fe la natura ha concefla alle 
bedie la facoltà di parlare, è dato, acciò po* 
lederò efprimcre le loro brame , ed i fenti- 
menti loro ; alfine di foddisfarc con quedo 
mezzo a* loro bifognì , e a quanto è necedarto 
per il loro fodentamento , non edendo le be- 
die dotate di altre cognizioni., fe non di ciò , 
che loro è utile , e necclfario alla confervazion 
della fpecie, e di ciafcun individuo : ede per 
confeguenza non hanno idee adratte , non ra<> 
gionamenti metafifici , nè altra fcienza fuori di 
quella di darfene lane , di confervarfi , d’ ifcan- 
lare qpanto loro nuoce , e di procurarfi del bc* 
jtiej quindi non fi vedono in pubblico arrin- 
go, pè difputar delle cagioni, e de’ loro effet- 
ti* non conol'cono fe non la vita naturale, ed 
animale. La gloria, la grandezza , le dovizie, 
la riputazione, il fallo, e il .lu(fo fono alle 
bedie cofe fconofciutc . Infomma rammentate 
loro il bere, il mangiare, il dormire , il cor* 
rcrc, lo fcherzarc, il difenderfi da un nimico, 
il guardare in voi il fuo Protettore , che vi in- 
cenderanno , e rifponderanno ^ pofciacchè tutte 

que- 
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quelle cofe hanno per ilcopo la loro conferva*, 
zione . Conducete avanti il voflro Cane una 
eagmiola, toflo la conofce, e la converfazione 
h cominciata; ma non crediate già che perda 
U fuo tempo in cóirtemplar la 'bicltà , la gar- 
batezza, la fpirito, la nafcita , e la giovinez- 
za ; tutti quelli vantaggi fono per elìblui al- 
tcetcante iconofciute , idee . La fola cofa, ehe 
allora il muove, fi \ la brama dii moltiplica- 
re la fua fpecie , q almeno d’ intraprenderne i 
mezzi: qnello è l’unico punto, fopra cui s’ agp 
gira la converfazione ; ma qual vivacità non 
vi li vede^ tutto parta in Kna -beHia amorofa , 
fìccome nell’ Uomo il pi^ appallionato ; tutto 
efprime la fua paflUQne,>le fue gefia , la fua 
voce , i fuoi movimenti . 

Le bellie pertanto ingenerale parlano poco; 
ve n’ ha anzi di sì taciturne , che non pronun- 
ziano quattro parole in un giorno , come gl’ 
Afìni , i Cavalli , i Buoi , i Montoni , e la 
rnaggior parte dei quadrupedi . La ragione fi 
è , perchè avendo la natura provveduti quelli 
animali di leggiero nudrimen;o, e facile a dii 
gerirli, conviene, che fenza tregua il rinnovi- 
no per prevenir la fame, e quella occupa tut- 
to l’ozio loro. 

Ve ne fono per Toppofto di quelle efie qua- 
li mai fi tacciono , come gl’ Uccelli ; ma in que- 
lli, notate bene, le femmine parlami meno de* 
mafehi . Mi direte che gl’ uccelli non parlano, 
ina folamente cantano. Io vi rifpondo che que- 
llo è un errore; elfi parlano, ma non canta- 
no 
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no già* e quello che noi prendiamo per can^ 
~ to non è , che un loro naturai linguaggio, e 
il naturale accento della lingua loro , lìccome 
vi fonò de’ popoli , ì quali pajono cantare. , 

3 uando parlano. Gli Uccelli cintano nel me> 
efirao fenfo j ma non cantano per cantare , 
come noi' c’immaginiamo 1 Infatti fé baderete^ 
i loro canti fono variati; ora abballano ed 
innalzano il tuono ; quando ne .caricano , e 
quando ne rallentano la mifura ; addelTo pro^ 
lungano, e addelTo reftringono la loro giarlai 
Quelle fono altrcpiante differenti ,frafi e le lo- 
ro efpreffioni : però credói nòia eflerci cofa piti 
agevole ^ quanto l’ Intendere ih un tratto, in 
generale il fenfo di. quelle differenti frali . Mi 
fpiegherò meglio , perche poffiatc indagare quaU 
che cofa de’ loro difcorfi . • • 

Vede il Cavallo una Cavalla* è- còmiricia a 
hitrire : cofa altro vuole il Cavallo fe non 
' chiamare la Cavalla che venga a sè , e lì 
trattenga.^ Raglia 1’ Afino tjuando Ha legato 
0 è llracco, lliraolato dalla fame; ficchè chiea 
de da mangiare ; 

Per intendere du.nqiie ciò che vogliono dire * 
è necelTario, tutte le volte che elle parlano * 
notare in qual circollanza fi trovinb per rap- 
porto alle loro indigenze; indi penfare cofa di- 
rcllc voi in fimil óccafione, e lo fteffo prcch 
famente dicòno ancora élleno . Se parlano e» 
g. mangiando con appettilo , non v’ ha da dua 
bitare , che quanto dicono , allora egli è lo 
fteflb di ciò che dirclle vdi in fimtle occafioa 

ile : 
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ne: ecco quoflo è buono.' ecco quejlo mi fa bene? 
Se qualche cofa di cattivo loro prefentate, eÌ< 
leno non lafciano di dire , come voi direte : 
quejlo non mi piace ? quello nulla vale per me ? 
così una Gaza in certe circodanze vorrà dire : 
nulla V ha piìt da mangiare? andiamo altrove", 
ove andate mia compagna ? me ne vado , feguita* 
temi , venite prejloy - accorrete ec. Quando voi an- 
date a zimbello- chiamate i fringuelli , i tordi 
ec. col fìfcbio , che imita le loro voci : non 
intendete voi di far loro credere effer in quel 
luogo de’ loro compagni , che li chiamano , ed 
invitano a portarfi colà? Dunque quando dalla 
loro bocca udirete coniìmili voci vorranno di- 
re lo fteflb. 

Forfè mi direte, chele beftie fempre ripeto- 
no la medefìma cofa, e che confeguentemente 
non mai variano le loro frali , come io pre- 
tendo. Ma viiifpondo, che oltre le differenze , 
che fono agevoli di notare nei parlar degli 
Uccelli di fretta, o di- lentezza, di alto, o di 
baffo, di lunghezza, o di brevità, ve ne fono 
molt’ altre, che noi non intendiamo per man- 
canza d’ intelligenza del linguaggio loro , ma 
che gli Uccelli tra di loro intendono molte 
bene . 

Didinguiamo noi la loro fìfonomia? appena 
fofpettiamo che viifia differenza, e pure nul* 
la v’ ha di più- cerco, ed cffi medefimi non s’ 
ingannano. Ho veduto una Rondine portare il 
cibo a fei o fette figliuoli fuoi, ordinati in: fi- 
la fopra un gnomone* avevano un bei cangiar 
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•jdi poQpy la madie non s’ioganaava mai , dan- 
do a mangiare due volte a «n foLo , e non nc 
«bbliava alcuno , Non fi confonde la Pecora 
•tra ermo vjQci di Agnelli bdawi in udir quel- 
la del fuo ; e. due Paflèri fi* ricoiDofeono tra 
:miU6 al fuòno della voce . Io m’ imrdagtno , 
ebe un uomo nato lordo non intendente ne di 
eonfonanti, nè di vocali* nè di fìllabe , nè di 
parole, la prima volta* che udiffegli altri par- 
lare, fi darebbe a credere,» che fempre la roe- 
'.defima cofa dicefliei»; tai’ è il ; giudizio , che 
noi facciamo del canto degli Uccelli . 

Quando un Caoe abbaja tutta là notte per 
qualche rumóre, che ha ièntito, evidememea- 
te altro non fa che ferhpre ripetérc 1* ei'pref- 
fione medefima: gtiard4tc ^ guardate ; oda del rui 
mere t veggio qualcuno , di mi non mi fido : c 
quelle colè ripeterà, finattanto che il fuo timo- 
re fia pafiatp. 

Gode il linguaggio delle beftie im pregiò , 
che non vanta il oc^o , ^ è i’ effene «Bifor- 
me in ciafeuna fpecie ,-« ftrtipre il medcfimo 
in tutti i tcfnpi, ed i» tutti i paefi del mon- 
do; airoppòfto nella fpecie ui^iana non fola- 
mente ciafettn popolo' ha la fiià lingua partico- 
lare, ma la lingua di qualunque popolo yarik 
continuamente »• e alla fine d’ un cento rèaipó 
non pili ralfcmbra a. sè' ftefla i.Uo ’Tofeano 
adelTo pitt''iJon intende l’ antico .Etrufcoflilm- 
guaggio delliè beftie, e degli uccelli non èfe^V 
getto a quelli cambiamenti, ed incomodi . Èt 
fi parlano' precdàmejwe ;il. liriguaggio . tncdcli- 
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mo, che parlavano innanzi il diluvio; portate^ 
li nell’ Indie , e nella China , non vi troveran- 
no una lingua ftraniera , e dopo il loro arrivo 
faranno in idato di converfare cui loro pari , fen- 
za bi fogno d’interpètre . Aggiungete che que- 
lla femplicltà del linguaggio delle Bedie fi ren- 
de più intelligibile a noi da’géfti, e movimenr 
ti , che fono una Ijpecie di linguaggio inteili- 
gibiliflimo, ed un lupplementa dèli’ efpreffione 
vocale. Un Cane per éfempio non ka efprcflioo 
vocale per domandar perdono , quando atcor- 
gcfi che il Padrotie è contro di lui sdegnato ; 
ma che fa egli ? Si umilia avanci a lui , fi Uri- 
fcia.a’fuoi piedi in atteggi atiiemo di fuppli- 
cante ; non ha fràfe per dirvi : apritemi la per» 
ta: t^ìa tanto la gràffia, finché v’accorgete del- 
la brama, che ha di entrare, o di fortire. Non 
fonò quefii accenti parlanti ? Senza dubbio , 
poiché bènifiìniò fi fanno incendere* per non 
dir nulla delle fmorfie e gefti delle Scimie j che 
fono tante efpreifioni equivalenti alle parole. 

. Vi è fiato alcuno che ha avanzato più oltre 
le fue conghiecture , pretendendo i che avanti 
il peccato dell’ Uomo , le Befiie parlalTero di- 
I fiindffimameme tra effe loro j e voci artico- 
! laffero j cui l’ Uomo iatendea . pèrCeitamente , 
ficcome eflé intendeano il linguaggio dell’ Uoi- 
tno . Rinveniva il fondamentó 'dì quefia con- 
ghiettura alla converfazione del Serpente con 
1 £va nel Paradifò Terreftrej’C però £va non 
i fu prefa da ftupore nello intendere un Serpen- 
te' a- ^fingere -converfazione còrt-eflblei , e a 
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farle ragionamenti • come per Toppofto fu pre- 
/ fo da maraviglia Baiamo, quando, udì parlare 
la fua Afina . Ma Èva che era di virtù dota» 
ta , ed aveva lume , afcolcò con tranquillità 
gli artifiziofi difcorfi del Serpente , difputò con 
eflb lui , e lafcioflì aitine fedurre . Bifogna , 
dice quello Autore, che il Serpente, e per con- 
feguenza tutte le Betiie parlatiero allora come 
gli Uomini , e che fé oggidì non le intendiamo , 
è un divino catiigo proveniente dal peccato 
dell’ Uomo. Sembra , che Platone foflc di que- 
lla opinione nella fua Politica. Giofeffo fu pu- 
re del fentimento medefimo nelle fue antichi- 
tà, e S. Bafilio ( ciò che dà più vigore ) nel 
Omelia fua del Paradifo Terrcflre , di cui fa 
una belliflima defcrizione, dice che era popo- 
, lato di Beftie , le -quali / intendevano tra effe 

loro , e che parlavano fenfatamente .* fono quelle 
fue parole. Ma. checché tia di ciò, a me balla 
che confervino un linguaggio fra di loro, e 
che polfano in parte intenderti da noi , poiché 
io non fono Apollonio Thianeo, che vantavafì 
j d’intendere il linguaggio loro, onde poterlo 
fpiegare ; quanto a me , non polTo azzardare 
fe non conghietture verifimili . Per efempio il 
Canarino è il più familiare, e però da elfo con 
un poco di attenzione fi può fcoprirc il tigni- 
Beato delle fue frati. Quando vede, che la fua 
/ ' compagna è negligente nel covar le uova , e 

che troppo Ila ■ lontana dal nido , afcoltate i 
Tuoi dilcorfi ; lìcuramente le dice, eh’ egli é 
inquicw, che 'fi sbrighi, c .vada a covare. Al- 
lora» 
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lorachè la femmina obbligata a confervare caU 
ili i fuoi pulcini non ha tempo d’ irlene a man- 
giare, il màichio la imbecca di cibo; ella gli 
mollra il Tuo gradimento colio sbattere dell* ali, 
e con un. picciol- grido quali dir voglia elTer 
coucenta, e che le fa piacere. Mentre la fem- 
mina cova, il mafchio canta per farle inten- 
dere che invigila alla Tua conlervazionc , acciò 
nulla cerna ; e perciò di fopra dilli , che gli 
Uccelli non hanno alcuna idea di canto , nè 
alcun fenciménto di armonia; ma quando 'Vo- 
gliamo che cantino, bifognerà ammettere, che 
cantino delle parole, che hanno lignifìcaco, al- 
trimente non. farebbe canto . Il PalTere parla 
pili laconico nel Tuo Ili le con una frafe ri Uree- 
ta. La frafe del Fringuello è un pò più lun- 
ga. Tal è ancora quella di due Gatti rivali , 
che miagolano in dialoghi fopra un tetto , 
cioè una lunga. Irafe ripetuta , la quale indica 
la lòro;gelofia , e la loro collera,, che fempre 
finifee con un formale combattimento. 

Eccovi infenlibilmente un picciolo abbozzo 
del Dizionario , che potrà fervirvi di chiave 
per ifpiegare il meglio che puolTi, il linguaggio, 
di tutte le 'Belli e , Se bramate un metodo più 
femplice, e breve; eccovelo . Qualunque lin- 
guaggio delle Bellie riduceli all* efpreflione de* 
ientimenti delle loro palTioni; e quelle polTono 
reUringerl) à un picciol numero, quali. fono il 
piacere , il dolore , la collera , il timore, l* 
amore , la brama di mangiare , e la cura de* 
lorOi parti , Se volete adunque intendere il io- 
Xomo IL N ra 
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1*0 linguaggio, oflervatele nelle circoftanrc di 
quelle differenti paflloni. Siccome comunemen» 
te non hanno che un’ efpreffione per ciafehe- 
ckma, avrete ben predo compilati i voftri Di- 
zionari fopra il modello propofto ; indi farene 
un compendio, il quale conterrà tutti i diffe- 
renti linguaggi delle Bcffre# Per efempio que- 
lla frafe: io jento d«l dolore i la tradurrete fu- 
bito in linguaggio di Cane, di Gatto ; di Ga- 
za j di Merlo ec. e vi farà più facile intende- 
re il linguaggio delle Bedie , che mólti lin- 
guaggi degli Uomini. 

Tutto ciò che ho rapportato circa il Dizio- 
nario delle Beftie , 1 ’ ho prefo dall*- Autore 
Francefe, perchè, mi è fembrato gaftevólc , per 
apprendere qualche lume circa il parlate delle 
Bedie. Ma non poffo ammettere un’ altra faa 
opinione circa la natura dell’anima' delle Be«> 
llie , come fra poco dimodrerò . ' 

Suppodo adunque che conofeano, e -parlino , 
bifogna rintracciare qual fia il principiò della 
cognizione, c linguaggio loro. Vàrie fono le 
opinioni , che regnano fra’ Filofofi . Opnirtio fa-, 
che il Cartefìo ha negata ogni cognizióne àlle 
Bedie, facendole pure macchine * opinione- da 
lui prefa da un Autore Spagnuoló, che deferii 
fe quedo ddema in un libro intholato : 
garita: L’opinione del Cartefio reda fufiicien- 
temente impugnata da quanto abbiamo dettò 
£110 ad ora. 

Il tedè citato Autor Francefe , fodiene ( eie» 
do in ifcherzo) che l’ anime delle Bedie fieno 

Spi- 
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Spiritelli, e Demoni qudi fieno bensì Qpniiah- 
nati ad abbruciare eternamente nell’ inferno 
ma nomfoggetti a tale fentenza cóntro di cfli 
pronunziata prima del giorno dell’ eftremo 
Giudizio I , , . ^ , 

Quella fentenza In , feftelTa ^ contraria a’ Dog* ^ 
mi della'Fede , poiché la Chiefa ha decifo , 
che l’ Ànime Umane nel momento della fepar 
razione dai Corpi giudicate in dìfgrazià di Dio^ 
tolto feendono nelle fiamme infernali. Cofa ra- 
gionevole, e giùlla è il credere che ciò ancora 
iìa fuccelTo agli Spiriti cattivi^ cornei piu ma* 
lizìoO i c colpevoli . Non è .veramente rìdìcoU 
cofa j che i Denìonj condannati all’ Inferno , 
abbiano fino alla fine del Mondo a divertirli 
nel corpo delle Bellie? e che gl’uotrtini a’qua^ 
li fono marcali nimici 1 abbiano a converfarc 
con efll , diverti rfi accarezzarli ? Sarebbe dunque 
la voltfa cagnolinà un diavolo, c voi la terré- 
ne in . braccio i e permetterefte che dormilPe 
con voi? ma lafciamo gli fcherzi . Se 1’ anime 
delle Beltie fono demonj, come mai fi alTogv 
gettanQ al fervizio degli uomini j elfendò guer- 
ra dichiarata fra il genere umano, e ài diavo- 
lo? Se? le Beltie fono demoni , perchè fi per* 
lègùitano, e divoiano fri di elTe, lè tutte, fono 
arrolate fotto Io llendafdo di Luciféro^ 

La maggior prova fòpra la quale fonda il 
fuo fifietna l’Autore Francefe fi è * efler arti- 
colo di fede, che il demonio ci tenti per in- 
durci ali peccato, che ci tende infidie.per far? 
fri Qaderé v'.llando inceilàncèmence all’intornó di 

N z noi , 
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noi y come dice S. Piecco . Ora corne H pu2x 
concepire , che in. quefto ftaco di tormenco , 
che tanto lo cruccia, pblTa occuparh'in altro, 
fuorché nello i'paventofò tormento ^ fegoo adun« 
q^ue che per anco non foggiace alle. pene. In*, 
tremali . 

Quefto argomento non ha fulfiftenia, ’ eflén» 
do certo che i demonj portano con èflbloro 
in ogni luogo T Inferno , La loro • applicazione 
nel tentare gl’ uomini non gli efenta dalle pe« 
ne, anzi le accrefce •. poiché é una fpecie di 
rabbia, e di furore per 1’ inimicizia contratta 
contro gl’ uomini, e Dioj e però dice la Sa« 
era Scrittura , che il Demonio va giran» 
do come un furiofo , e arrabiato leone;: Sh 
eut le» rugieus circuit quarens , qMm devoret 
ed in ciò fe gli accrefce la pena , ed il tor» 
mento, per il nuovo acceflo di rabbia, e di 
difperazione . Ma laici amo quella ridicola opi.^ 
nione, e profeguiamo la nottra ricerca. 

- I Peripatetici vogliono che 1’ anime dello 
Beftie fìeno materiali . Noi abbiamo dimoftrai< 
to che la materia non è capace di cognizioi 
ne, nè in ella apparifee alcun indizio di cono* 
fcimento.i II, prmeipio ohe penfa deve effer 
uno*;' la materia non gode l’unità, per effer 
compofta' di parti. r 

; Se dunque non fono materiali che faranno ? 
! il Bullicr le fa fpirituali . Quell* opinione è in 
oggi n>olto abbracciata*, ma di una fpiritualicà 
fiffai inferiore a quella^ delle Anime lUmane * 
i- fer. quella idea di rpiritualità dell’ anime deU 
• : t - l? 
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te ècftìe, non bifogna fìgurarfì una fòla fpccrc' 
di .fpiriti • ve ne fono, molte con la lofb gra- 
dazionéi. 5. Paolo j e la Chiefa ammettòno nc- 
^li fpiriti fepa rati dal_ corpo tre Gerarchie, e 
jnci afcuna tre ordini di fpiriti ; quali fecondo S. 
Tònimafoi fono tutti di fpecie diffet'cnti . Non 
Vi, farà adunque nè tampoco implicanza , che 
fi diano varie fpecie di fpiriti uniti ai’ corpi ì 
fecondo che ficcrcahò le varie forti di Beftie 4 
'e loro naeccanifmi. La tnaggipr difficoltà che 
fappiarfo proporre fi, è > chi? fe V anime delle 
Beuie fpffefo fpirìtuali , farebbero immortali y 
e capaci di meritò , e dì demerito , poiché nori 
avcpdo parti ciò dovrebbe fucccdere;. 

Ma rilpondiamò che dal effcre fpi rituali noti 
fiegue che debbano eflere immortali , ma fola- 
mente incorrqttibili per mancanza di parti ; 
Non è r ifteflo V effere incorruttibile, é T eflei 
re immortale* ancora la materia è.inéòrruttibi- 
le , c pure npn è immortale * L’ elfere irn.mori 
tale j vuol dire, che lenipre conferva l’ irteffa 
yita^ intellettuale, le ifieffe idee ; Se Iddio coti; 
finafle all’ Inferno un’ Anima ^ che fi foflc del 
tutto dimenticata dellq vitJ^_ condotta in quello 
Mondo j ella crederebbe .eflère fiata tinicaniente 
creata per iè pene. Acciò adunque fia immor- 
tale deve cònfervare l’ iftefia vita * come ap- 
punto la conferva r Anima noftra , poiché quan- 
do fi fepara dal corpo y quantunque non fia piu 
capace della fefìfazione per mancanza degli or- 
gani de’ fenfi y ritiene però, e conferva l’in- 
tcllezioné, che è la fua propria vitaj conferva 

N ^ le 
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le lue idee, però non muore , cd è imraórta» 
le. L’Anime delle Belile , comè fopra dicem- 
mo, non hanno V intellezione , elTendo tutte oc- 
cupate alla confcrvazione de’ loro individui' c 
^dclle loro fpecie : non hanno idee aftratte, e 
univerfali , e per confeguenza non • hanno 'in- 
tellezione . Se pon hanno intellezione, nè' tam- 
poco' a veran no i| libero arbitrio , perchè la li- 
bertà, come infogna S: Tommalo , nafee, cot 
me da fua radice dall’intelletto . Non àvendo 
libertà , non fono capgci di merito , e di deme- 
rito . Quando fi feparano da’ loro corpi' non 
popfervano nè tampoco la fepfazione j perchè 
fono difgiunte da’ loro corpi • dunque non con- 
ferveranno riftclfa vita, non faraqno. adunque 
immortali . 

Se dunq^e non fono immortali , e per eflcre 
fpirituali fono incorruttibili , che farà di effe 
quando fi feparano da’ loro corpi ? Circa que^ 
fto fi può rifpondere, o che effendo le Befiie 
unicamente fatte per fervizio degli upmini , 
mancando il loro corpo, Iddio fofpenda la lo- 
ro confcrvazione, fenza la quale non poffano 
fufliftere, e ritornino al nulla ; o che paflino 
in altri corpi di Befiie fecondo i loro gradi di 
variceneri di Quadrupedi , di Volatili , di Retti- 
li , ^ Infetti ; e così darfi la metempficofi nell’ 
anime delle Befiie, creduta convenevole 'dalla 
provvidenza divina per confervarle- a motivo 
che alcune Befiie godono pochi momenti di 
vita, onde fembra conveniente la loro confer, 
vazione per tutto il tempo che deve effer ahi- 
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tata quella noflra Terra. Come poi l'ubito la- 
fciaeo un corpo poflano rientrare in un altro , 
quefta è opera 4ella Provvidenza , che ha nu- 
merato ogni letola , e c'apetlo delle Bedie , e 
il tutto con foinma fagacità ordinato in nume- 
ro , pefo^ e mifura. 

Dalla metempHcoli delle Bedie non fi può 
per altro inferi^ quella delle Anime umane : 
efiendo effe immortali, debbono perciò confer- 
vare Tifteffa vitaj ed io offervo in me fteffo 
di non confervare alcun’ idea di un’altra "vita. 
Dunque la mia Ànima non è prima, che fi 
uniffe al mio corpo, ftata in altri corpi'* onde 
infenfco da ciò che in me fpenmento , non 
darli la trafmigrazione delle Anime Umane. 
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Delle Piante* 

I 

A MAGGIOR, parte degli uotnint 
non rifguardano le piante che co-< 
me un femplice arbore ; ne fan- 
no la parola , ne vedono le fo^ 
glie , ne raccolgono i frutti , e 
non vanno più innanzi j ma fe 
daremo fa noflra attenzione ed avremo il piaw 
cere di trattenerci^ edefaminarle *noi vifcopri- 
remo un ammirabil fucco, che circondala pian^ 
ta ) come il fangue il corpo umano ^ 

Le piante tengono 1* ultimo luogo fra le 
creature viventi j per viventi s’ intendono tutti 
^uei corpi che nafeono, e ricevono il loro ac- 
crefeimento tfa parti oi^anicamente formate ^ 
che fono come fìromenti della vita vegetati- 
va, (quantunque privi di fenfazione , fecondo la 
maggior parte de’ Filofofi , benché vi lìano al- 
cuni fra’ moderni che forò concedano qualche 
forte di fenfazione ^ come di caldo , e di fred- 
do , o limile , addatrata al lor Meccanifmo 
per regolamento delle funzioni meccaniche . 

Che- 
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Checché fia di qtiefta (^ueftione j a noi bafteré 
rintracciare il Meccanilitio delle piante > e co-, 
me fi faccia in effe la vegetazione < 

CAPITOLO PRIMO. 

j 

Della vigeta^ione delle Piante, 

L a vegetazione « nella quale confifte la vit# 
vegetativa y è polla nella facoltà,- per la 
quale le piante traggono dalla terra i loro fu- 
ghi nutritivi . Quelli circolando per il, corpo 
della pianta fanno che le parti li dtllendafto , é 
fi fviluppino' grado per grado, fino a tanto che 
ciafcuna parte abbia acquillata la fua Confidenza , e 
pervenuta fia alla fua perfezione . La vita adunque 
vegetativa confide nell* accrefci mento delle pian- 
te, e degli alberi. Quedoaccrefcimento deriva! 
da’fughi della terra, non già dalla tetra me^fima ,■ 
come alcuni fi credettero j imperocché il Bqy- 
le ha trovato con varie efperienzc che una pian- 
ta di tre libbre, Cd indi un’alrra di libbre I4» 
fono date prodotte da una certa quantità di 
ferra irrigata folamente dall’ acqua di pioggia y 
e di fontana, fenza che queda terra abbia per< 
duto quali niente del fuo pefo ^ poiché egli I 
avea péfata avanti e dopo la produzione della 
pianta. Una pure limile efperienza fece il Va* 
nclmonzio : prefe zoo. libbre di terra , e do- 
po averla fatta fcccare , vi piantò un falcio di 
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cinque-libbre di pefo , che fece iaaffiarc con 
acqua di pioggia , o diftillata * c per meglio 
afficurarfi , che non fi potefle aggiugnere altra 
ferra alla prima , la coprì con una lamina di 
ftagno tutta pertuggiata . In capo a cinque an» 
ni (radicò la pianta , ed avendola pefata , trovò 
che arrivava al pelo di idp. libbre , c tre on« 
eie; pesò parimenti la terra, c ritrovò che' non 
$veva perduto , fe non due onde del tuo pefo . 

' Trattando della generazione di moftrammo, che 
tutti i corpi organici , e viventi , fono genera- 
ti da qualche ovo, o Teme della medefima fpe- 
cie . Tanto appunto affermar dobbiamo delle 
piante , per l’ iftefle ragioni che ivi apportam-* 
ino. Ma forfè mi obietterete, che bene fpeflb 
fi trovano delle piante in certi luoghi dove 
non è mai fiato feminato, o piantato. A que- 
lla obiezione rll'pondo , I. Che cotefie piante 
poterono aver origine d’ alcune femenze fiate 
nafeofie entro la/ terra da lungo tempo, poiché 
ci fono de’ femi che confervàno la loro fecon-» 
dità'per il corfo di 40, c 50. anni. II. Pof* 
fono quei femi eflere fiati trafportati per la 
forza del vento, e nafeofii alla nofira vifia , a 
cagione della loro picciolczza. III. Quefii fe- 
mi ci poflono effere fiati depofitati infiemé cof 
letame delle befiie. 

I moderni Filofofi Naturalifil pretendono , che 
nel feme fi contengano tutte le parti della pian- 
ta, prima che fia leminato, e che come in un 
Embrione cominci a vegetare, e fvilupparfi ed 
efienderfi fin a tanto che rompali V inviluppa 
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della fenienza ed efeano dal loro ftaro d’Emi; 
brione . Ben tutto fu quefto comprovato da ll’e^e- 
rienze fatte col Microfeopio ^ col quale fi è lco\ 
perto in ogni feme fcparaMraente lo (lame avi- 
luppatQ della futura pianta . Per (fame intendoi-. 
no i primi nudrimenti', e primitive parti della 
pianta . Secondo quella l’entenza , nel primp i'e- 
me erano contenute tutte le piante che dove-» 
vano nafeere ne’fecoli futuri , quantunque egli 
non folTc più grapde dei (emi che efiflono a' 
tempi ooftri . Chi niente niente è pratica della 
CeoiTtetria, e fa efìfer la materia in indifìnito 
divifibiU ^ fi potrà con facilità render capace, 
poterli dare minutilfimi corpi in infinito . Fi- 
guratevi che un granello di terra fia cento mil- 
Ibpi di volte più picciolo del Sole ’ feconda 
le regole della proporzione fi potrà dar un al- 
tro corpicciuolo cento mìllioni di volte più pic- 
ciolo del granello di terra, che cento millioni. 
di volte è più picciolo, del Soie, e cosi in in- 
finito , In fatti un ptfello ne può produrre 
cent’ altri in un’ annata • quelli cento nel fe- 
cond’ anno nc faranno dieci mille ; U terzo 
ipoooQO., il quarto, lopooooooo. ec. I Sco- 
lallici volevano che fi dalTe la produzione fpon« 
tanca delle piante di per fe , e fenza feme i 
ficcome ancora degli animali , che chiamano, 
prodotti dalia putrefazione , e dal calo . Ma 
quella dottrina l'embra a non pochi de* moder- 
ai Atea • perchè fe può darfi una generazione’ 
cafuale, potrà elTere altresì, che tutto ciò cke 
proviamo nella natura fia parimente cafuale . 

Qlir^ 
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Oltre di che quefV opinione^ diftrugge da irdptì 
a fondo il nxaravigliofo Meccanifmo del tutto ^ 
e la llupenda ifiruttura degli animali j e delle 

{ dante f ch^ fono i due mailimi! argomenti del- 
a Religione naturale; • 

Ed in vero è una cofa inconcepibile , che 
le piante canto perfettamente organizzate polla; 
ho provenire da un l‘urtuico concorfo ; inipe; 
rocche qualche volta varierebbero nella loro 
fpecie , e ftrUttura ; e pure noi le vcggiamd 
ferapre fortirè d' una medefima fpecie i c fra 
loro perfettamente fomiglievqli. . Come adun; 
quc un concorfo tanto remiate , cHe conferva 
tanta uniformità in un’inanità di piante , po< 
tra effer caufale ?. Se ciò fofle j perchè non ne 
veggiamo a nafcere tutto di delle novelle ? E 
pombile che il caufale fia riftrettò tra limiti così 
corti! La Meccanica i 6 fiaftruètura delle pian; 
te così dilicatamente conìpoda , che gli ùòmi; 
ni anco piu illuminati , e piu penetranti non 
potrebberò radunare coti 1’ arte i fughi per 
formarne uria,’ ancorché imperfetta j e il. cafd 
cieco potrà con tanta frequenza produrne? Voi 
avrete òffervato ^ ciìe ogni più piccioja parte 
d* una pianta nafeente Ij vede tutta formata; 
È ciò da che. procède ? fé riòri perché ogni 
pianta viene dalla femenza, e la lemenza fi è 
una piccìola pianta , che non ha fc non ad 
ifvilupparfi . L’ov’a degli Animali e il femè 
delle piante fono preflb poco la cofa medefiJ 
ma. Un animale, ed una pianta, contenuti ili 
picciolo, Tuno nel fuò Ovo y l’altra nel fuo fe-’ 


me 
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me vengono ad ifvilupparfi ; e in ciò confifte 
il loro nafci mento. La pianta quand’ ella. ge^ 
nera, non fa che porre alla luce ciò, che la 
mano del Creatore cÒnfìdollé dall’ origine del 
Mondo. Conchìuderemo pertanto, chela prima 
pianta di qualunque fpeci?, racchi ùdeflie nel fuQ 
i'eno tutte quelle che fono nate , e che da quel- 
la nafccranno • e che per confeguenza T Aut^r 
della natura .abbia. -polla al principio del Moii^ 
do nella piìi picciola Temenza un^ infinità di ' 
Temi , o almeno i Temi di tutte quelle che fo^ 
no nate , e che nafceranno fino alla fine del 
Mondo. 

Mi direte forfè , che nafcono delle piante' 
in certi luoghi, dove non fono fiati mai polli 
i Temi j Ma io già vi defcrifiil le varie manie-* 
re , con le quali potevano efl’er ivi depofitati , 
ed ora foggiungo di più , eflerci die^ femi invifi* 
bili, ficcome ci fono dell* ov'a Invifibili d’In* 
Tetti* e quelli fono fparfi fra la terra che li 
contiene ; c quando trovano fughi addattati e 
un certo proporzionato calore li fviluppano , 
nafcoqo. ... 
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tj; ; ' 'Del, Meccanifmo delie Piante. 

L e parti principali delle piante, fecondo 1* 
0 {D;rvaz.ioni del Sig. Malpighi- celebre Bo- 
tanicò , fdnio rle ffibre legnofe • m i le tracchee k, 
gli ottricoli ni ( Fig. 43. ) Le fibre fono tu* 
m.jriftrecti j^lunghi i- . diretti lècohdo..la lunghez* 
zz della pianta, e a guifa di rete iniraiciati I 
l*e tracKee ffkia tubi pili groffi di fpirdl figura 
dal baffo aUValto : la loro apertura fi rendè 
(cnfibilesjuando fi teglia orizontalmenté il troni 
coi Gli-ottricoli fimo picciolc vefcicKette ova* 
li componènti; molti ordini orizontali, o péi> 
pelhdicolari all* affé, dèlia piantai, e ferrati gli 
uni contro degli altri» ■! 

Delle fibre,. dèlie trachee, ei.degli octrieoli 
orizontalmènu intralciati falli la corteccia, 1* 
parte legnofa, ed il midollo . La corteccia è 
compofla di pellicola , d’ un teffuto di fibre , 
ed ottricoli , che nel legno inferifeonfi , II le* 
gno ha le fue fibre, le fue trachee, le fuc ve- 
fcicole; la ntidolla poi è, come un aniaffo df 
vefcicole affai fomiglievoli a ideile del legno j 
quindi derivano le radici, il tronco, i germo* 
gli, i rami, le foglie, i fiori, il frutto’ la fe^ 
menza , ed il germ'e j le radici .fono le parti 
capellute proprie per mezzo delle foro' fibre/ 
■) i èU 
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tt tÌÉtVei‘e'i fugfei-gnoflì 5 perlochè come da fti 
•alld leWa s’attaccano» li 6 rt«C 0 ''è k parte ctì< 
d^aik s’iRhaiia in foriiia di cilindro» t 

gfefmogli , «d 'l 'ratfit 'roao, ufta Tpecie di fimcf» 
Ife i è ^f pitciole piahte’i ‘^ch’ cleono dal troll* 
co .• Lfe, ifoglic ffono produzioni di fibre de’ ta* 
mi, o -del troncò. Il fiore è preflb poco comè 
U foglia \ un tfefluto dt fibre efié vèn^on'o dal- 
la Corteccia, e dal legno , tpa più lottili . -U 
ftiitto liafee dflt mèzzo del fiore . Finalnlente 
il feme è una picciola pianta pronta a ifvilupfc 
patfi . Per Ifvilùppàre il femey è fàrè che 'na- 
fea con 'più' prèltfezza di iqufelk gli' fdm mini fifà 
‘la natura ,' balia Adoperare U’ arte -l ' Per fefempiò 
infondete k • Temenza del péttofelliho nélT acci 
to , lèmiiiatek ih buòna ttrrà , gittatevi foprl 
Inolta cenere di ^Tci di fave : indi bagnate 
fa terra coh dello fpirito di vino , e copritela 
tene con paftnilihi : in pòch’ore Tpuntetà il pe- 
ti^fellino . Parimenti prendete i ceci , e le fave ; 
Thetteteli 'per nove giórni nell’ oliò caldo* indi 
abbrulioliteli', e poi retnihatbH ; c in un’ora 
'Vedrete crefeiute le favé , é X ceci. Per far più 
‘prcRó tenete- il feme iiifufo in due pinte é 
mezza d’acqua ^ impregnatili d’ un oncia di fai 
mitrò, e nafeerà più - preftov ' - 

Le radici fi paràgonanò allò ftomacò dèllè 
teftie ,' perchè 'appunto corh'é' lò -Ilomaco rrce- 
Vòno il nùtrimcntó, lo 3Ìgbi-Mcoho, l’altcranò, 
thangràndblo ’ih fucco nutritivo . A" ciò moltò 
confcrifeè là p'érfèzion dèll’'arià ^ iPcalor dei 
^Ic,' c k fòrrà attrattiva ;*■''• * ‘ ’i 
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Il Dottor Grew defcrifle lc< parti della piàfica 
nella feguente maniera A AA, A AA , fono ( Fig- 
44. 4<). ) due lobi con le loro ramiticazioni 
d’ una fava tagliata per mezzo . B 3 - rapprefeno 
cano i piani dove (Invano fituati ì lobi Avanti 
foffero aperti. C, la radice, D, .la ^pluma. lE, 
la pozzetta nella ^uale (lava la piunta , , 

AA, Le parti interne, de’ lonìbi Pi E, la 
radicela, C ; la piuma, ^ ti ' 

. DD, I fafeetti di fibre, £E , l^'-vefc^he 
orientali ( Fig, ^ 6 , ) r , • 

Vediamo ora l’azioni del fucco, Le^vefcichett 
te, che fi pfìfervano. nella feorza, formano una 
foftanza fpugnofa, , propria agucchiare le parti 
acquofe faline della terra , ,di cui , la corteccia 
s’ imbeve ; e quello è il Cucco ; La pelle della 
radice ferve come di feltro per trafmettere , e 
purificare il detto fucco, quale di nuovo fifer* 
menta nella follanza della , feorza , e diventa 
più elaborato per poterli inlìnuare nella follati* 
^a parenchimofa della radice ; indi per il ma» 
yimento impulfivo delle vefcicherte tele del pa« 
renchima, viene sforzato ad entrare nelle altre 
parti della radice , onde viene ad elfer femp>^c 
più feltrato., ed aflbttigliato , palTando da una 
vefcichetta all’ altra , , e in fi fatto modo s’in* 
croduce , e fp^rge per tutte le parti della pian» 
ta, fempre più perfezionandoli , e feltrandoli . 
Di là ne viene, che le fibre della mdice,.cbe 
^anno il palfaggio libero alle parti .acquofe del 
|ucco, coqtcngono'.una linfa, o acqua chiara, 
f però fono noniinate eamiU delia linfa ; 4 

con* 
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Trattato Quinto. 2op 
contrario i vafi , che ricevono la parte oleola e 
ballamica del fucco, fono« chiamaci vafi lattei i 
perchè . tramandano un liquore latteo, oleofo; 
e baliamico, quando vengono cagliate 'Quelle 
parti, • - ' lii-i I 

Il fucco nutritivo afeende il prim’anno dal» 
la radice- delle trachee Uno ai vali della midol- 
la^ indi fi diffonde per tutte le parti legnofe 
fino alla corteccia . 

Vuole il Boerhaave , che venendo il fucco 
dalla terra deve effer comporto di alcune parti 
fofììli e d’altre fiaccate dall’aria, e dalla piog« 
già , com’ anche dalle bertie , piante corrotte * 
ed elTervi perciò ne’ vegetabili tutti i generi de* 
fall , olj, acqua, terra, e ancora tutte le fpecie 
di metalli , poiché le loro ceneri rendono fem- 
pre qualche cofa che viene attratta dalla cala* 
mica. Si veda la Teoria di Chimica del Shaw 
pag. 147. 

La delicatezza del tronco , o l’ effer più ru- 
vido deriva dalla fituazione delle trachee , per- 
chè quanto più fono difporte circolarmente ini 
corno al centro in forma d’ anelli , come nell* 
olmo, c nel fraffino; tanto maggiormente l’al- 
bero diventa grande. 

Le giunture , e i nocchi ne’ tronchi delle 
piante fornianfi a cagione che il ramo, il ram- 
pollo, la corteccia, e la fortanza legnofa, all’u- 
l'cire dal tronco fi allontanano dalla pofizione 
perpendicolare , per prenderne una tranfvcrfale ,’ 
unendofi infieme fra loro a mifura che crefeo- 
no, e ramificano * e però nell’unirfi formano 
Tomo IL O un 
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Un nodo . Quelli nodi predano due vantaggi ^ 
fortificano il tronco , e contribuifcono a dare 
alla pianta un accrefcimento più perfetto ) poi* 
thè; fervono a filtrare e trafmettere alle parti 
fuperiori ed anche alle frutta , de’fughi più raf- 
finati « 

. Tutte quede operazioni' li compifcono per 
mezzo della fermentazione de’ fughi della ter- 
ra che lì fa negli organi della pianu; perù 
{limiamo necelTario fpiegare di paffaggio cofa 
fia la fermentazione 

La fermentazione è un moto intedino ^ ed 
Una commozione delle picciole infenfibili par-< 
ticelle d’un corpo mido fenza alcuna apparente 
meccanica j e che vi produce , una confiderabile 
alterazione : cofficchè è un moto facile len- 
to, gentile delle particole intedine d’un cor- 
po , provegnente d’ ordinario dall’ operazione di 
qualche attiva acida materia, che rarefa, e fot- 
tilizza le più tenere < e cedenti parti di effo^ 

Differifce dalla dìflbluzione in quanto che 
l’ultima è folo un rifallo' v o un effetto della 
prima può però darfi la fermentazione fenza 
che fegua la diffoluzione Differifce pure dalla 
ebullizione , e dall’ effervefcenza ,■ in quanto 
che il moto ,• che nella prima è lento , nella 
feconda è gagliardo.- Si offerva queda fermen- 
tazione allorché fi prendono delle piante fchiac- 
ciate , ed ammaciate : lafciatidolc in un vafo 
chiufo per un certo tempo voi le vedrete fer- 
mentare da fedefle ; e fe le lafciarete cosi , la 
fermentazione s’ avanzerà alla putrefazione . 


Digilized by Coogl^ 


^ Tr À T T A T O Q.U I N T Ò . ìli 

La fermentazione è una delle più ofeure 
fepcrazioni della natura : ò per altro neceffarid 
che il fermento abbia in le qualche pòco d’a- 
cido, e di fpiritofo, e che il fuò moto fia tu- 
multuario . il Dottor Morgagni pretende ren- 
derne ragione col fiftema Newtoniano. Il l’uo 
principio è, che la forza efpanliva dell’ aria, ra- 
refatta dall’azione del fiiocò, o la mutua azio- 
ne del fuoco, e dell’aria fiala cagione univer- 
Tale della fermentazione, e della diiToluzione . 
Ikia ritorniamo alle piante . 

In certi tempi dèli’ anno; come l’Eftate , e 
Ì*rimavera ; le piante abbondano di liquidi ; 
Ijuefto fucco le fa illafcivire , e luflureggiare : 
nel qiial tetiipò, per quanto poco la corteccia 
ferifeafi , gettano il fucco in abbondanza ; Il li- 
quido ecceffivo , per il fuo moto di elaterio 
fpargefi , e per 1’ apertura diftilla ; Quindi i 
balfami , ed il terebinto che vengono da’ pini.' 
t)’ alcuni di qùeft’ alberi Così ripieni di fucco 
fi potrebbe ricavare uria fpécie di zucchero^ 
Fate un’ incifionc nell’albero d’ acero all’altez- 
zà d’uri piede; il tempo pròprio è da Febbra- 
fd fino ad Aprile i Forate dipoi 1’ albero al 
difotto deli’ incifione ; c poneteli un cannellino ^ 
che conduca in un vafo il fucco ftillante* fate 
poi bollire tutto cotefto fucco intorno a fei 
ore.’ Toglietelo indi dal fuoco, ma avvertite di 
fmover ìempre il liquore , acciò non divenga 
durò cònie un macigno ; poiché 1’ agitazione 
delle parti, che fi raffreddano impedilce runir- 
£ ^ e dà r acceffo all’aria, che col fuo élate- 

O 2 rio 
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rio e tìnidità li darà una durezza più convene« 
volej ed avrete un zucchero artificiale. Un al- 
bero del Canada rende tre libbre d’un zucche- 
ro così buono, quanto Quello dell’ Indie , ma 
molto migliore per l’ufo della medicina. 

Le foglie fono della mcdefima natura dello 
parti de’rami , eflendo le loro pelli la continua- 
zione de’ rami medefimi , e le loro fibre, e 
nervi ramificazioni del legno de’rami , Servo- 
no le foglie a raffinare, e feparare le parti del 
fucco per maggiormente perfezionare il frutto, 
ed il icme . 

Il feme fecondato produce nuova pianta , 
Fra’ Naturalifti fi agita fe fra le piante vi fia 
differenza di feffo, vale a dire che l’une fiano 
mafchie , altre femmine , o la maggior parte 
Ermafrodite ■ e che il fiore contenga le parti 
deftinate alla generazione . Non è fiata per an- 
co decifa la lite : a riguardo delle palme con- 
vengono in generale, che la polve cadente dal- 
le filacciche , e ricevuta dal piviolo , arriva 
fino alle femenze per fecondarle . Vi è moltck 
che dire circa quefia ipotefi prò , e contra - 
vedanfi le Notte dei Shavv fopra la Chimica 
del Boheraave pag. 14^. 

Servono le frutte non folo per fomminifira- 
re agli uomini ed agli animali un dcliziofo nu- 
trimento, ma altresì conferifcono alla guarigio- 
ne di molti mali. Le virtù particolari dell’er- 
be , e delle piante fi potranno vedere appreffo 
i Botanici . 

Ci rimane per fine rintracciare da che deri- 
, vino 
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vino la Muffa, e i Funghi, ed alcre efcrefcenj 
ze fungofe , che fpeffo ofTcrviamo actaccate a’ tron-J 
chi di molti alberi . I funghi , la muffa , cd 
altre foftanze furigofe formano una claffe di pian- 
te balla rde , o per meglio dire cfcremenrizie , 
ò una fpecife di mucilaggine vifcofa della terra. 
Per vero dire crefcono e gettano ancor effe le 
lor radici j inferendole alcune fra le fibre della 
pianta che le, produce , come il fungo mette 
radice nelle fibre della quercia j e la muffa nel- 
le fibre della corteccia d’altri alberi» I funghi 
ìiafcono .da differenti materie, che s’incontranq 
fulla terrà * e nel legno , e fono compofli d’ un 
fafcettQ di fibre che partono dalla foflanza in 
cui crefcono. Vi fono molciffimi che vogliono 
cffere il fungo Una vera pianta, e nafca dal proi 
prio femé fecondato dentro la terra , <5 foftapzà 
Jegnofa. Un’ottima Differtazione fopra ciò ha 
dato alla luce il celebre Sig. Mazuoli Sanefe : '< 
Il tartuffo fi genera fotto terra a fei ^ o ottoon- 
cie di profondità. La fua foflanza è carnofa , mci 
fcolata d’una foflanza bianca ; che circóla per tut- 
ta la foflanza del tartuffo per via di canali; L’ 
odore è forte, ma ingrato. È' cibo delicatiffi- 
mo i nafce ne’ bofchi d’ Italia, Francia, e In- 
ghilterra. In Italia vengono fcoperti da’ porci i 
e in Inghilterra da certi cani a queflo fine am-i 
maellrati ; 
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CAPITOLO TERZO, 

Delle malattie y e medicamenti defle Piante ^ 

S ICCOME gli nomini , e le beftie fono fqttot 
podi a varie forti d’infermità , così le pian-t 
ce hanno le (orp pialatie, delle quali pofTonq 
guarire, quando vi fi preda opportuno rimedio, 
altrimenti {incor effe fono foggette alla morte, 
Voi r avrete vedute languire quando loro man- 
ca il fucco convenevole, ma ordinariamente le 
caufe di quelli languori fi riducono alle fer 
guenti , 

Primieramente l’ ecceflb de’ fughi fa crepar 
i vafi , e caufa degli fpargi menti perniciofi , 
riempie le trachee che fono come i polmoni 
delle piante* e perciò viene a impedire l’azioi 
ne dell’aria , onde r^da intercetta la circola- 
zione, e foffocata la pianta. 

Secondariamente il mancamento del fuccp 
nuoce alle ' piante , pon meno che il manca- 
mento del cibo alle bedie, Ne perdono molto 
le piante per trafpirazione , e però oflerviamo 
che tìe’ calori dell’ Edate increfpano le piante, 
fe a tempo non venga fomminidrato alle radi- 
ci r umore . Qued’ è la caufa perchè fi fmarri- 
feon le foglie , diventan gialle , e per fine ca- 
dono, In terzo luogo i languori , e la morte 
^elle piante può procedere dalla tnafignità de’ 
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foghi che aUerano gli òrgani , v.g. ì’ orine, 
l’ acrjua di cakc , l’ ac^ua di letame troppo for- 
te, anzi il letame ifteffo, fé prima non è fpen- 
toj poiché quei fali corrofivi abbruciano'-la ca- 
pigliatura delle radici ,' rendendole incapaci di 
ricevere, e filtrare i'futfchi della terra * Pn ol- 
tre produce le malattie delle piante riftefla fer- 
tilità ; poiché dando troppo focco alle frutta; 
-non ne conlìervano a fufficienza per n^trirfi . 
Qjeft’è la eaufa per la quale gli alberi fertili 
fono di mi mjr durata. ' ‘ 

A tutte le fopradette accennate caufe fi dfcfc 
vono aggiungere gli cfterni accidenti, coinè T 
incìGoni, il ghiaccio, il caldo, il freddo , dà 
■gragnuola , le ^ punture degl’infetti, e le piantfe 
parafcite. Quelle caule fono nocive e talvolta 
mortali alle' piante, perchè le fpogli ano della lo- 
ro corteccia, offendono la parte legnofà , e pe- 
rò il fueco non può' portare il debito nutri- 
mento' alle^partì . Così il ghiàccio- dilatando I 
fughi , llraccia le fibre delle piante . Il calorè 
agita- troppo i fughi, e con recceffo dell’agi- 
tazione i fughi n’ efprirne , c cosi le fibre nè 
rellano prive. La gragnuola ammacca dè f?brè 
delle foglie, e'fa travafare i fughi nutritivi ; 
Le punture degP infetti fono altrettante-* feriti 
che producono folle piarne tumori . La lOr pimi 
tura é feguicata dallo ' fpargimen co de^ fughi 
nutritizi, quali fparfi penetrano ne’vicini porri, 
ove radunati dilatano le allareano , e 

gonfiano i porri in mezzo ai quali nalce *roV(| 
depofiraco dagl’ infetti ^ ed ecco Un verme, che 
' O 4 
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trova il fuo nutrimento preparato , e ,{>crj» ivi 
crefce fin’ a tanto che fia in iftato di penetrar 
il tumore ^ forarlo e Volarfene . Da ciò ,ne 
procedono quelle fpccie di vefciche che veggia* 
^iamo'fulle foglie degli olmi} le ; galle, e la 
grana dello fcarlató<, Viene quella da.una fpe« 
eie di picciol cimice . attaccato ;a’ rami d’ una 
fpecie di quercia chiamata Kermes , che- trova* 
fi ne’paefi caldi . Quello picciol cimice rico- 
perto d’una fìnillìma pelluccia fi attacca ai ra- 
mi di quella quercia; punge i contorni della 
coda delle foglie y e nella puntura ;.vi. depond 
r ovo d’ uii verme , da cui pofeia ne frappa una 
picciola mofca^4 II fucco, arreftatp dalla puntu- 
ra, e dall’ovo difpergefi , e- ne nafee un tumcM 
re . Il tumore forma dei grani dp due linee 
jn circa di diametro , i quali fonò' ripieni d’ 
una fpllanaa d’ -un ròfib viviflimoi, da cui 1* 
oyp è -inviluppato ; cotello roflb.fi è palla' del- 
lo fcarlato , e però comunemente- chiamato la 
grana dello fcarlato; 

. Abbiamo numerate fra le càufe delle, malata 
tic ideile piante , le piante parafeite , che in 
fatti fono fovente più perniciofe. della puntura 
degl’infetti. Ora mi do a credere che fiate cu- 
ri ofi, di fape re cola fiano quelle piante“ parafeir 
te: per fodisfarvi brevemente vi dico , elferc 
Cèrte piante che ,nori: vivono .fe non a fpefe 
dell’ altre, come il mofeo, ed il vifeo^ Quelle 
fono per vero dire realmente piante, ma ile lo- 
ro radici s’inneftano nell’ altrui feorza , c ne 
traggono,, e rubbanó il ‘ fuccó per nutricarli , 

. . > e in 
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c ìri.quefta maniera indebolifcono, e bene ipef- 
fo dillruggono la pianta a cui s’attaccano. La 
muffa 'chc nafcc fulle piante in umidi riferba* 
toj j i -mofcbi^'e i funghi che nafcona nè’ foli- 
chi delle fcorze degli alberi fono tutte piante , 
parafcite. L’edera deve pure fra quefte numò» 
rarfi . < 

Efaminate le caufe delle malattie delle pian^ 
te , e della loro morte , conviene ricercare i 
-rimedj che loro fi poffono appreffare , avendo 
pur effe le prdprie medicine ^ onde fi poffono 
Curare 4 non meno che l’infermità dè’ bruti; 
Quefti rimedi fono : le incifiohi per feemare 
l’ecceffo de’ fughi ; lo fraover della terra che 
Copre le radici, per produrvi l’aria j acciò che 
ton la forza del fuo elaterio cooperi a farci en- 
trar i fughi j e con ciò fi pone rimedio alla 
mancanza del nutrimento. -Si. tagliano groffi ra^ 
mi dagli alberi per togliere al fucco l’ufcita $ 
ed obbligarlo ad infpargerfi. nella ' fofianza del 
tronco. .fe con ciò pure rinvediafi alla fcarfezzl 
del medefimo ; fe le radici fi tarlano , per gua* 
ride bada concimarle con Io derco di vacca , 
c di porco : fe fono muffate - devonfi lavare 
con l’acqua chiara per fiaccare i filucci della 
nafeènte muffa i Per impedire’ che non ammuf- 
fìfeano 4 bifogna aver attenzione di tenere i ri* 
ferbatoj' de’ vafi ( afeiutti . Le ferite pure degli 
alberi non fono fenza rimedio; Se il ramo d* 
un albero trovafi mezzo rotto; fe là corteccia 
non è intiefhraente feparata , fii approflìmano le 
due parti del ramo * vi fi fa una medicatura 
- - capa- 
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capace d* arredar il fuoco ed impedire, che l’ 
pria , 1’ umido non ne dilTecchi o cauli quat* 
che alterazione ; all’ ora il fuoco avendo liberi 
4 palfaggi , fuccede che il ramo venga a riu- 
nirli . Chi più defederà bada, che confuUi gii 
Autori Botanici , che hanno con fomma dili- 
genza efàmiiiato tutto ciò che alle piante ap- 
partiene con gran vantaggio della medicina , c 
della Storia Naturale. 

Per compimento di quedo Trattato ci rc- 
fta olfervare, che molti dotti Autori, fra’ qua- 
li il celebre Bali vi pongono nell’ ultima clalTc 
de’ viventi le piètre • poiché crefeono per 1* 
inceroQ alimento che prendono , avendo efli 
offervato che ancora le pietre ' hanno le lo- 
ro fibre , c confervano ridefle dipofrzioni, e 
i medefimi delineamenti di macchie, e colori in 
tutte le loro parti. Crefeono parimenti, poiché 
quando fi ha ini eccedenza da nna cava edratco 
il marmo, fe fi riempie la folTa di terra , do- 
po alquanti anni fi ritrova crefeiuta ia pietra 
minerale , ' 

. Ciò che dilli delle pietre non deve ìntender- 
fi de’falfi : quedi non vivono poiché vengono 
formaci per edrinfcca aggregazione. > 

Spiegata la natura ddle piante , ci reda a 
ricercare la natura, e proprietà de’corpi inanima- 
ti, che tengono l’ultimo luogo fra i gradi de- 
gli efferi ; che però nel Trattato feguente trat- 
teremo de’folfili, ne’ quali non fi rende meno 
ammirabile la natura , di quello iia nell’ orga< 
fiifmo de’ viventi . 
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A Scienza de’Foffilì è' una deU 
le -parti più confiderabiii della Ftt 
fica'Spcrimentale , e Storia Natu- 
rale ; 'tjuantunque per i tempi paf- 
fati fia ftata negletta ^ per efler qu 0 > 
f fti corpi più- aftrufì , c nafcofti ; 

c per corifeguenza come meno conofciuti , la- 
l'ciati in balla degli' Opera) , che lavorano nel? 
le miniere, Ma 1’ utile , che apportano , ha 
fatto che fi l'endono oggetti della mente no- 
ftra, tanto più quanto che le fenfazioni noftre 
vengono per lo più eccitate dagli oggetti fe- 
condo che le loro particelle fi unifeono, e va- 
riano, onde fi eccitino varj fapori , odori, ec. 
e riflettano varj colori , fecondo la varietà del- 
le particelle , c fali che le compongono . 

Le feoperte, ed efperienze chimiche, ce gli 
hanno refi palpabili, ed evidenti; cflendo infi- 
nite le feoperte fu quella materia , che hanno 
illul^rata la Storia Naturale , e che ad occhiq 

' dimo- 
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dimoftrano cfler tutti i corpi organici di ter* 
te, di fall», e di zolfi cdmpofti j"c perciò id 
quelli rifolverfi . 

I Foffili fi riducono a i fetnplici follili , che 
non fono duttili, e a’ metalli che fi liquefani 
no, e fono duttili i 

I Foffili fcmplici lotto di due fot‘ti / riàturai 
li c ftranieri. I naturali li confidercrò fecondo 
la manièra ' onde fonò affetti i fenfi da cialcun 
corpo, c fecondo l’ impreffionc j, che fanno fui 
odorato j ful'guftoi ful tatioj-e pèrò li dillini 
gucrò in fei claffi , che comprendono I. le ter- 
rt, Ili lè plètl-e-i III. i fall , IVi 1 bitumi j 
V. i minerali, VL i metalli i 
. Indi pafferemo a trattare de’ foffili efteri , 0 
liranieri 1 iper i quali io intendo i di veri! vegea 
tabilij’come i denti, l’offa' degli animali ter-s 
reftri , i nicchj, le ceraunie, il bellemnite ,'1Ì 
corallo j la corniuola* de’ quali fi dubita, fe lì 
formino nelle t,vifccrc delia terra j ò vi fieno 
fiati trafportati « , 



t 

r : 


CA- 


f 



Tr A T tÀt o Ses to'. 

I 

CAPITOLO PRIMO, 

J)elle Terre n 

1 * 

P Rima di venire alla divifione delle Terrei 
e porre folto gli occhila preziofità de’ mi- 
nerali, e de’ metalli , che eccitano con diletto, 
e piacere tante varie forti di fenfazioni, e dì 
idee , ftimo effere profittevole dare prima un' 
occhiata a tutta la mafia del globo terrefire. 

E' fuor d’ogni dubbio , che tutta la mafia 
degli elementi, fu da Dio creata noi principio 
del Mondo confufi nel gran Caos , quali poi 
per r efficacia del comandamento Divino fi fé- 
pararono , -e fi difpofero nella mafia della ter- 
ra fecondo le leggi della gravità de’ corpi , da 
dove riceve il globo terracqueo la fua confer- 
vazione, e la fua folidità * poiché la gravità 
è quella, che rafibda tutte le parti , ed impe- 
difee , che non fi feparino nella rivoluzione 
diurna, ch’egli fa intorno il fuo afie. Alla 
differente gravità de’ corpi , 'e fpecialmente de’ 
fluidi fi attribuifeono le diverfe fermentazioni , 
le librazioni delle parti fra effe , i numeroiì 
Fenomeni dell’ acqua , dell’ aria , del fuoco, 
della legge delle meteore . Mercè della gravità 
reciproca de’Pianeti,e de’Corpi celcfti confer- 
vano anch’efiì fra loro la medefima diffanza, e 
fanno regolatamente le loro rivoluzioni . li) 

fomm» 
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ifbminà fopra qucfto principio è fondata Tari 
monia coftantc i eh’ è tra tutte le parti dell’U- 
niverfo; verità, che fu conofeiuta da Cicerone 
ifteflb: De nat. Deoruni lib, 2. num. i. ove at- 
tribuifee l’ordine tnaravigliofo, eh’ è nelle par- 
ti differenti del mondo ad Una, tendenza uni- 
forme di tutte le parti verìb il loro éentro , 
che fervè di vincolò per tenerle unite infieme; 
qual difpofizione j afferma ; procedere da quell’ 
Effcre, eh’ è dappertutto diffufo, e prefente , è 
che regola ogni cofa con la fua fapienza, ed 
intelligenza: l’ ifteffo pure foftiene l’Autore del 
Libro del Mondo tradotto da Apulejb : 

Il Dottor Burnet (labili nella fua Teoria 
della terra , e fi figurò una terra favolofa avan^ 
ti r univerfale Diluvio tutta diverfa dalla noi 
(Ira • fenza viciffitudine di caldo ì e di freddo i 
d’inverno, e di efiate, ma di una eguaglianza 
perfetta , e coftahte * Vuole inoltre che la ter- 
ra foffe fenza mare fenza mohtagnè , piana 
ed eguale, fenza metalli ^ e minerali. 

(Quella opinione non può fuflfiftère per effcre 
contraria alla relazione di Mosèj poiché fecon- 
do il fiftema Mofaico i la fuperficie del globo 
non era uniforme ; ma ineguale, variata dalla 
altezza de’ monti , delle valli , delle pianare : 
•yì erano mari, fiumi ^ e laghi.' L’Oceano aveaf 
l’ifteffa quantità d’acqua , ayea gli (ìeffi limi- 
ti, s’internava nella terra; le fue acque erano 
caricate di fale, il mare pieno di pefee d’ogni 
fpezie ; la terra ornata d* alberi , erbe , ed ani- 
mali, d’ogni fpeeie,' di quadrupedi , d’ infetti,». 
, . . » y di 
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di volatili. V’ erano de’ metalli , e de’ minerà* 
li . Il globo terredre aveva la medefìma fitua^ 
zione e pofizione rifpctto al Sole , eh’ egli hà 
al prefente. Il fuo affé , non era parallelo a. 
quello dell Ecclitica « ma inclinato come al 
prefente: e però il caldo, il freddo, l’umidità 
e la ficcìtà fuccedevanfi alcérnativamente, e le 
ffagioni avevano le medefime viciffìtudini di 
Primavera, Eftate, Autunno, ed Invèrno; co^ 
ine ben difeernefi dal primo della Genefi . An* 
zi tutto ciò Iddio manifeffò in un modo folen* 
ne nell’ Efodo al Cap. 20. v. II. ove dicefi : 
Itt fei giorni il Signore fece il Cielo y e la Terra , 
il Mare , e tutto quél lo eh' è in e ffi . Noi pure 
abbiamo , che vi foffero pefei , poiché nel 
Cap, I. V . 20. della Genefi fi légge; Die diffej 
le acque producano gli animali viventi ec. e Dia 
gli benedì con dire : Crefeete , è moltiplicate , é 
riempite l' acque del Mare . Vi erano metalli » 
|K>ichè nel Cap. 2. della Genefi leggefi : Il no- 
me del primo fiume è Phifon , egli traverfa tutto 
il paefe <^’ Htvilath ,■ dove nafee dell'oro y e l' oro' 
di quel paefe è ottimcf. 

Che poi vi foffe la diverfità delle ffagioni 
il racc^Iie da ciò è fcritto nel. Cap. i. v. 14. 
Dio difje ancora." i corpi di luce fieno fatti nel 
Firmamento del Cielo , affinchè dividano il giór- 
no^ dalla notte , e fervano di fogni per determi- - 
àare il tempo ^ e le ftagioni ,■ i giorni , e gli 
anni. 

Vi erano pure le montagne delle quali fa 
tfienzione la Scrittura al C^/>. S. In fatti èrano 

ne- 
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Bcceffarie per la cultura di molti alberi frut- 
ti , ed erbe , che altrove non nalcono fuorché 
nelle montagne * per contenere le miniere de* 
metalli , erano neceffarie per il corfo de’ fiumi , 
è declivio dell’ acque , per riparare i venti ^ 
per tenere dentro i fuoi confini il mare, di- 
ftinguere i climi, determinare i vapori , e fi- 
nalmente per render piu vaga la terra. 

Era dunque il globo terrefire nella medefi- 
ma fituazione , e difpofizione . Vogliamo per 
altro , che nella terribile rivoluzione feguita 
da più accidenti firanilfimi per 1’ univeiTale 
inondazione , e la più funefia catafirofe, eh* 
avefle mai la natura veduto nell’ uni verfalc di- 
luvio, fi fconvolgeffe tutta la gran macchina, 
onde fi formaflero nuovi monti , e nuove val- 
li ; e molte parti , eh’ erano terra ferma dive- 
niflero mari , per 1’ apertura de’ fonti , ed ir- 
ruzioni dell’ acque, e per le molte alterazioni, 
che dovettero accadere in quella deplorabile 
feiagura . Ma quelli cambiamenti fono rifulta- 
ti in utilità del Mondo, fpecialmente in quel- 
li , che accadettero a poco a poco , e infenfi- 
bilmente ' fecondo la maniera collante di ope- 
rare della natura , ove non fi vede violenza, 
nè mina . La fuperficie della terra è in un 
continuo movimento per fomminillrare la ma- 
teria neceflaria alla formazione de’ corpi , tan- 
to umani , che vegetabili , quali hanno tutti 
prefo , e prenderanno la loro materia dagli Ara- 
ti della terra. 

La maceria che compone un corpo , è atta 

a for- 
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a formarne un altro dopo che ella è ritornata 
nel Tuo ‘primiero (Vato; onde lo (Irato efteriore 
dèlia 'terra debbe avere una tal quale ri volu- 
2Ìoney e circolazione . Quello meccanifmo fa 
vedere che il tutto è difpofto nella maniera 
pili propria, a fine che la terra fia in ifiato di 
fecondare i fini della Tua formazione , e di 
provvedere a tutti i bifogni de’ corpi , ch’ella 
cbnùène, 

Le terre fono corpi opachi , infipidi , friabi- 
li , quando fono afcìutti , le di cui parti fepa- 
ranli facilmente, e fi dilTolvono nell’acqua, nè 
polTono prender fuoco, c abbruciarfi. 

Dividonfi in molli al tatto, come l’ontuofe* 
e in<dure, afpre, ed inequali al catto. 

Della prima fpecie alcune fi attaccano 'alla 
lìngua , tali fono i. la terra da tintore 'chia- 
iTiata cimolia purpuracea , 2. la terra da vafa- 
jo , o l’argilla , 3. quella della quale fi fanno 
le pippe, eh’ è la cimolia alba, 4. il bollo di 
latmo, e di lemno, e 1* atmeno, 5. la rubrica 
rolTa, che fi trova nelle miniere di ferro, 6 . 
la kiloja molliufcola detta, della quale fa men- 
zione il Dottor Merrete. Altre non fi attacca- 
no alla lingua , come fono . i. la terra da fa- 
pone. 2. la creta, o il gefib , eh* è probabil- 
mente il Morochites 'di Plinio , o il Galafcia 
di Diofeoride. 

Della feconda fpecie fono . i. la terra ver- 
de y che deve il fuo colore ad un leggier mi- 
fcuglio di rame. 2. la turchina , che \'Iene d’ 
Armenia leggiera , c fragile . 3, il gclTo duro , 
Tomo II, P che 
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thè ha qualche mifcuglio di f;:rro. 4^11 tnpo- 
1 !. 5. la .terra di Malta . 6 . quella della Chit 
oa. 7. l’pcra. 8. l’ ombria ^ ^ l’agarico 
Tale di. Ferrante Imperiale , o il l%c lunqs di 
Plao Wormio. io. la terra iiera • U* K hiar4 
ga . ^ quefte dafli.fi. po{Tonq riportfyre , Ja 
ghiaja, e la r?na. •; • ' : 
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' ‘ Delle PÌHYei \ 


L e Pietre fono corpi inhpidi, e duri, che 
,non Ibno nè malleabili , nè duttili , ifè' fo» 

lubili nell’acqua* > 

Ee pictiie h dividono in due fpecie; la pri., 
pia comprende quelle che fono in malTe gran- 
di,,® diipofte per fuoli, o ftrati . La feconda 
quelle che fi trovano in mafld più picciole. 

Le pietre della prima fpecie fono di tre 
forti. 

Le prime hanno le parti meno coeretiti, ed 
il grano più grò fio , c più duro al tatto, come 
le pietre da far mole , la, pietra fegatdee , la 
calce . • Le feconde fono quelle che hanno Is 
.parti che più fi combaciano , e il lor grano è 
più fino, e fono più capaci di pulitura,- come 
la pietra del tocco, e la pietra per affilar fra» 
foi . Quelle della terza ■ l'orte , hanno le parti 
compatte , e coerenti , ed il grano sì fino , che 

facil- 
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fjicilmentc ricevono una pulitura brillante - tali 
Ibno r alabaftro , il porfido , 1’ ofite , il ma^ mo 
di di vcrfu colori , il granicp, di cui, favella Pii- 
nio n«l Gap, 8. del L'ib. 36. fiotto il nome eli 
Jonites i che proveniva dalla Tebaide, e del 
qualp -fi-f facevano gli obelificbi . Oltrcr 
lpeciei.(VÌ è quella delle pietre, che..addinìan. 
dianio prezioi’e , che fi riportano a tre clafifii . 

Quelle della prima claiTe. fono opache, e 
quefte', a di un ibi colore , come la ncfrkica 
di color Verde carico, la malachite ,41 un ver- 
de profondo , la mayice di fimerald.Oi.di'cplor 
di ferro. ■<' c,.il diafipro roflb , Alcune iqpo di 
molti colori, come il lapislazuli di fondo ttir- 
cKinb ji‘!« •macchie gial!? ,-e alcune bianchicce 
il quale credefi compoflo di una materia,- crii 
ftaliina bianca , e di particelle d’oro , 0 talco 
giallo^ ed i diafpri- macchiati , .. ,.• 

Quelle;, della feconda clalfe fono per metà 
tralparenti , come 1’ occhio di gatto , l’ opale j 
che mutano colore , l’ agata di fondo nrìoio 
Con ftrifee di varj colori , la calcedonia l’^a- 
chates di color grigio chiaro contratti neri, o 
ro/n ; il fardonico, il berillo; 

Quelle finalmerite della terza clalfe, fono le 
trafparenti , quali propriamente diconfi pietre 
prcziofe. 

Sono quelle o tinte di qualche colore, o to- 
talmente trafparenti ^ e diafane. Le colonce, 
Ibno il topazio di color giallo, o d’oro- il 
giacinto di color giallo rolliccio ', che s’avvi- 
cina alla fiamma; il granato di color di fuoco, 

- .ì P a ' come 
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come quello di Boemia , o porporino come 
quello di Soria j il rubino di color roffo vivif. 
limo, e pili duro di tutte 1* altre pietre pre- 
ziofe; il carbonchio di bel color fanguigno; l* 
amatila di color di porpora * il l'afRro turchi* 
no; l’acqua marina di ccUor verderame , che 
fi crede il berillo di Plinio ; io fmeraldo di 
color verde ; il crifolito , che è il topazio de* 
gli Antichi , di color verde ofeuro . 

Le pietre totalmente diafane fenza^ colore , 
fono 'il crillallo di Roccia, o di Montagna, 
perchè fi trova ne’ fuoii , e fenditure ; il dia* 
mante che fupera tutte falere nello fplendore, 
c bellezza. ' 

l principi » ® elementi delle pietre preziofe, 
fono una materia di crifiallo congiunta con, del* 
la materia metallica finiflima , che produce il 
pefo , la dififerenza e durezza ; e fecondo la 
maggior , o minor copia di quella fi rendona 
folprite, o trafparentit 
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CAPITOLO TÈRZO. 

De Sali ^ Bituttìi ^ e Fqffili , . . 

^ I ' • / • 

I SaLì altro non fonò che terra figurata. Vi 
fono varie forti di fall , fidi « volatili , è 
foffili ... 

Il fai foffile i detto ancóra .falpietra dalla 
fua trafparenza , è fimile al falc che adoprafi 
per fiflare le vivande ; ina queftò fi ricava 
dalle Montagne, come nella Rulfia Polonia^ 
Perfia ec. 

, Il fai fiffo è quello j' che retta dopò la cal- 
cinazione ,-e che non fi cfalta; ó vien rareì 
fatto, o fublimato dal colore. , ^ . 

Il fai volatile è quello che.fi efalta facil- 
mente in vapori : tali fono i fali degli àni- 
mali.. . 

L’ altre fpecie di fale', fono T allume rcttrin- 
gente , che trovali ih certe vene di terra nell’ 
Europa . . . 

Il borrace di color verde trovafi nelle mi- 
niere di ranie , d’ argento i d’oro. Il nitro im- 
pregnato di molti fpiriti foniminìttrati dall’aria; 
il che lò rende volatile . Lo fpirito di quello 
fale è quello che infiamma il zolfo nella pol- 
vere d’archibufo, ne’ lampi ec, 

/ Il tartaro è una haateria terreftre; che attac- 
cai! alle pareti interne delle botti per mezzo 

P 3 della' 
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^dla fermentazione del vino, o altro liquore. 
'Jl vitrluolo è un foflìle cooipoffo di. un lai' 
acido, e d’ una terra fulfurea . II fai armonia- 
co, del quale altro è' naturale che trovafi nell’ 
Africa, e luoghi caldi fotto la Zona Torrida* 
altro artificiale, che fi fa in Venezia, 

Il zolfo è un foffile infiammabile; l’ordina- 
• • * • ^ • 
rio è di color giallo, e contiene mole’ olio, e 

fai acido vitriuolicoj- però facile ad accenderli. 

Il bitume è una fpecie di pece, o d’argilla 
vifeofa infiammabile J che ha molto della na- 
tura del zolfo. 

Ve n’e ha di due forti , liquido Come la Na- 
fta, e ordinariamente nero . Il petrolio liquo- 
re bituminofo, che nuota fu Tacque delle fon- 
tane. Altri fono cònfiftenti , o almeno di qual- 
che fulfifienza ; come jl bitume propriamente 
detto , o asfalto di foftanza vifeofa , e color 
porporino ritrovali nel Lago di Sodoma , o 
Mare morto nella Palefiina , Il fosforo è una 
materia, che abbrucia, o diviene luminofa fen- 
za che faccia d’ uopo avvicinarla al fuoco fen- 
fibilc . Altri fono naturali , come le lucciole ^ 
certi legni marciti, gli occhi, il l'angue, i pe- 
li, e l'udore, e carne di var; animali. In mol- 
te lagune, ftagni, ed anche neTMare la notte 
fi vede certa luce bianchiccia rifplendente , che 
da molti viene attribuita a certi infetti, o ver- 
mini che fi agitano in copia per l’acqua, 

I diamanti pure frégati , il zucchero, e zol- 
fo, quando fi peftano , o fminuzzano alTofcu- 
fo, l’acqua marina, ed altre minerali, quando 

ven. 
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vengono eoti feria à^ifate ti’ani'àinckiho luce, 
tiè mai tilcaldano , - 

Altri fonò artificiali, là luce de’qUàli di{>en‘* 
de'dall’arte, quantunque non fìa neceflàrio ac- 
cenderti 'con fuoco fenfibilc. Alcuni fi ricava- 
no per metzo della fermentazione, con»e quel- 
lo deir orina, alcuni per diftillazione come la 
pietra di Bologna , e il -fosfotò. ftnaragdinO , e 
quello di Baldovino , 

Quello d’ orina diviene luminofo mefcolahdo 
Torina con rallume , che fi fa poi fvàporare da ogni 
•umidità; per poco. venga efpofto- all’aria, 0 di 
notte, o di giorno rende luce. Quello di Bo- 
logna ,' e di Baldovino danno luce fcrtia calo- 
re, cfpofti o fia di giorno, o fia di notte : al 
lume della Luna non producono lume alcuno. 
Il Boyle l’anno id8o. pubblicò il modo di la- 
vorare il fosforo , Il fosforo è fempre piò lu- 
•tninofo nel tempo caldo , perchè il freddo ne 
rinfcrra un poco le parti . . • 

■ Dal. fosforo fi può levare un Tale particola« 
re,' detto fale di fosforò, che fi fublirtìà iti urt 
vaio chiufo; cofa che ftòn fuctede negli altri 
fall. Molte belle fperienze fi fono fatte intor- 
no a’ fosfori , che poflbno vederli apprelto Le- 
mery, Homberg, ed il Sig, du Fay; é l’ Acca- 
demia di Bologna nc tratta dottamente. La pie- 
tra di Bologna trovafi in varj luoghi d’ Italia , 
ma fpecialrriente alle radici del Monte ‘Pater- 
no tre miglia difiance da Bologna . HlTa è pie- 
na di zolfo , .e tramanda odor zulfureo dopo 
la fua calcinazione . L’ ho polla fra i fosfori 
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fircifìziali , perchè non tramanda luce j fé nori 
è calcinata , poiché mediante la calcinazione 
entrano in vece del zolfo de’ corpicelli ignei , 
quali molto influifcono a render il zolfo dellsi 
pietra fufcettibile dì quello fuoco luminofo w 
Dopo alcuni anni per elTer confummate le .par- 
ticelle zulfuree infiammabili j bifogna calcinar- 
la di nuovo 5 , perchè s’impingui de’fopracitati 
fpiriti ignei. . , 

. Prima di tralafciarc il difcorfo de’ fall, ricer- 
care rimane da che provenga la falfedine del 
mare, che è tanta che ne, produce l’ amarezza- 
li più celebre Fenomeno del mare, è la fiia 
falfedine . Molte, ragioni adducono i Filofofi y 
e la ma^ior parte attribuì fcono quella falfedi- 
ne a’ monti falini , che fono nel mare , quale 
ne corrode a poco a poco^Tellremità. Il mare 
a detto di quelli Signori , non farebbe falfo , 
che per accidente. Io però vedo benilfimo, a 
quale opinione debbo attenermi . La falfedine 
del mare deriva immediatamente dalla provvi- 
da mano del Divin Facitore: e ficcome fi ren- 
derebbe ridicolo chi pretendefle di ritrovare la 
cagion fifica della luce del Sole ; cosi fuppon- 
go, che pofla elTere una fciocchezza il ricerca- 
re qui in terra la Cagione della falfezza del 
mare. Iddio ha fatto il Sol luminofo , perchè 
fapeva che fenza la luce farebbe fiato per noi 
un corpo morto, ed il medelimo Iddio ha fat- 
ta falfa r acqua del mare , perchè fapeva , che 
fenza il fale , in vece di recarci del giovamen- 
to, ci avrebbe portatovdel danno. Ma che il 

fale 
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Tale del mare prpceda, dalle montagne- faline, & 
affai malagevole concepirlo ppfciachè non vi 
può effere tanta copia di fale , per rendere ii 
vafto Oceano falfo. Dqvunque fi getti lo fcan- 
daglio, non fi trova giammai, che vi refti at- 
taccato del fale « ma bensì della rena , della 
belletta , e della ghìaja . Oltre di che quelli 
ietti di Tale, che fi tcQvan fott’ acqua , hanno 
ia fleffa proporzione agli altri letti non falfi , 
che hanno i letti del fale, che fi ritrovano fot- 
te terra agli altri letti terricci • e in confe- 
guenza non .arrivano a fare, la lor ;millefima 
parte : anziché , feavandofi, ben a dentro il ,ter-< 
reno , fi ritrarranno fempre mille , o per dir me- 
glio cento mila llaja di terra, a competenza d’ 
uno flajo foiq di fale* Ciò fuppoflo , per cen- 
to, e cento fperienze fi è trovato, che due lib-< 
bre d’acqua falfa tolte dalla luperficie del ma- 
re, contengono almeno almeno un’oncia di fa- 
Je_, eh’ è quanto dire la vigefimaquarta parte 
del pefo dell’ acqua 2 togliendole poi dal fondo 
ne contengono comunemente qualche poco di 
più,. Or fé il fale, eh’ è dentro il .mare mon- 
ta^alla vigefimaquarta parte delle fue acque,- 
•come mai gli orli delle falde falate , che non 
arrivano alla millefima parte del letto fuperficiale 
del mare , han potuto produrre una maffa di 
fale, equivalente alja vigefimaquarta parte del- 
la malfa delle fue acque ? 

Ogni giorno fi confumma una buona dofe dì 
quello fale , ed il mare riman fempre falato 
come prima- Va egli forfè a cercar fotto tcr- 
. . . ’ ' ra 
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fa 'de’ nilov'r^ fàli per ril’àrcir le fue perdite ? 
Avrebb’egli per' avventili*» ‘1101 decorfo di tan« 
ti fecoli confummate le fue provvifioni, e per- 
duta la fua falfedine ? Certd che 'no . E«li è 
adunque un evidente fpropofito il riferire un 
effetto- COSI generale, com’è la falfezza del ma- 
re, ad una cagione cosi accidentale', e cosi ri- 
ftretta , come fon gli orli de’. Aioli falati , che 
fi cornbàciàn còli* acqua e che hanno A 'po- 
ca proporzione alla vigefimaquarta parte della 
fua mole,' ’ ’ 

Iddio ha refa l’ acqua del mare vifcr>fa , c 
bituminofà acciò deponga continuamente nel 
proprio fondo- una certa ’niuccilaggine appiccà- 
ticcia , la quale non poffa 'corrodere , nè pene- 
trare i fuoli del terreno,' ma gliene vieti T in- 
greffo, cd impedifea, che non riduca la terra in 
' paniccia. Ha poi voluto j che tutta queft’ acqua 
fia falfa, per prefcvarla ' dalla' putrefazione ^ c 
mantenerla fempre in iftata di benefii^rci . Ol- 
tre di che la fallèzza del mare è Aìicamenre 
correlativa alla ‘Aifliftenza de’ pefei marittimi , 
i quali non polfon vivere altrove , fuorché nell’ 
acqua falata. Or ficcome niun dirà mai, che 
qucfti pelei vi fi trovino per accidente , cosi 
ne men la falfezza , che al loro ftato abbifogna , 
può dirfi accidentale. La fteffa mano , che ha 
plafmati i pefei del mare , ha formata An dai 
principio del Mondò la natura dell’acqua, eh’ 
era lor ncceffariaj e quel medefimo Iddio, che 
li creò, infufe nel mare, prima di collocarve- 
li , quella falfedine , di cui non potevan far 

fenza . 
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fenza. Ma chi non ammirerà le vaft? mire di 
X>«ò nell’ opere ,, che efcdno dalla fua mano ? 

Qj^ieRa làllczza del mare , che già ridonda in 
tanto itblhfo 'utile , mentre hà virtu^’di prefcr-r 
var le lue acque dalla putredine, e di foftentar 
re un’ infinità' di faporitiflimi pefci , ci porca 
due altri vantaggi non meno imporranti de’ pre- 
cedenti . In primo luogo le particelle piU fottì- 
li 'del. lai' marino divencart - volatili fi loLfife- 
vano in alto inficme co’ vapori, che fcatafifto* 
r.o dalla fuperficie dell’ acque, per poi ricadere 
fopra la terra , e cooperare in una maniera paiv 
cicolare alla vegetazione di tutte le piante. Se- 
condariamente le parti piti craflc di quefii fall 
refiftono al caldo, ed aU’aria , che fanno IVa- 
porare de acque , c ne modificano il foverchio / 

icialamcnto * 

I l'ali, che fi trovano incorporati nell’acqua, 

^ feparano dalla medefima con gran fatica , e 
quella dura feparazione ritarda 1’ attività del 
caldo, 'e dell' aria; Quanto maggiore è la co- 
pia de’fali, che refiftono al caldo, ed all’aria, 
tanto minore ò fin quantità delle parti acquofe, 
cui prendono a follevare. 

• Il fale dunque rendendo l’acqua pih grave , 
modera la di lei evaporazione • e fe il Sole 
folleva in alto una dofe d’ acqua dolce aggiu- 
ftata, e conforme al noftro bi fogno, quello be- 
nefizio deriva dalla falfezza del mare, che non 
lo lafcia operare con libertà : altramente folle- 
verebbe una mole di vapori fi grande, che in 
vece di fecondare la terra l’ allagherebbe . 

CA- 
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CAPITOLO Q.UARTO; 

, De Minerali , e Metalli '. 

I Metalli non devono confonderfi co’ Mi* 
nerali, benché vi fi accodino. DifFcrifconò 
nel pefo e durezza* e non fono duttili, come 
i metalli ; però tutti i metalli fono minerali ^ 
ma noti tutti i minerali , fono metalli , 

Fra i femplici .minerali fi numerano la Mar- 
calfita^ o Bifmuti che è una materia metalli- 
ca bianca , lifeia ^ dufa , e frangibile ; ella è 
d’una natura zulfurea , come lo ftagno , c di- 
fpofia a faccette , come de’ pezzi di vetro , e 
però chiamali .vetro di ftagno. 

L’ antimonio, pure compofto di zolfo, e di 
fai acido ^ 

Il cinabro, che è un mifeugliò di argento» 
vivo i e di zolfo, fubliraati per mezzo d’ un 
calore fptterraneo , tiel modo che i Chimici 
compongono il cinabro artificiale.’ 

Il carbone di terra compofto di zólfo , e 
materia terreftrc; molto fe ne ricava in Inehiù 
terra . 

Il metallo è un corpo femplicc follile, che 
il fuoco fonde, e rende fluido, e che il fred- 
do coagula , indura , e riduce in una malfa 
fólida , capace di eftendefi fotto il martello : 
1 corpi , a’ quali per tutti i riguardi conviene 

quella 
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^quella difìnizione , fono • ai numero di Tei ; 
cioè Toro, il piombo, l’ argento, il rame, il 
ferro, e lo flagno . I Chimici vi aggiungono 
il mercurio , o argento vivo ; pure fembrai 
che il mercurio componga da fe folo una 
zie particolare di folfile femplicc , 

Fra tutti i metalli il pih ricco è l’oro, pef 
le fcguenti proprietà: i. è il pìU pefante , 2. 
il più capace ad effere allungato fotto il mar-4 
tello, 3. il più fìflb, e più puro , e che dalla 
forza del fuoco refta men di tutti diminuito * 
ciò che fa vedere la purità , e perfezione del* 
le fue parti , 4. per porlo in fufione v’ abbifo* 
gna meno fuoco che pel ferro , e rame ,5. 
non fì può dilfipare, fe non fe coll’acqua re-« 
già, e col mercurio , 6 , attrae a fe il mercu* 
rio, e intieramente lo afforbe , 7. non fi fvai 
pora in fumo come l’antimonio, e piombo^ 
e rende un fuono ottufo , 8, non è foggettò 
ad arrugginirli , fe non in cafo che fi tenelTp 
fopra il fumo del fai marino . 

'Succede all’oro il mercurio , che dopo T 
oro è il più pefante , il più ^uido , onde fi 
può dividere in parti più picciole che alcun 
altro corpo. E' fommamente volatile , e fi at- 
tacca facilmente agli altri metalli * fi difciogiie 
in quali tutti gli acidi. 

Seguita il piombo per ragion del pefò , quan* 
tunque più tenero , c per confeguenza molta 
flelfibile , c facile ad eftenderfi , ed anche più 
prello degli altri metalli fi fonde . Fa fvapora^ 
tutù i metalli , che fi fondono con lui 
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^ .Viene Targentò, U di cui eonfiftenia s’avvici- 
^ a quella dell’ oro' fi, difcioglic neU’acqua fior- 
ii ^ tpa, non regìa ; refifte alla forza del piombo. 

Il rame fi fila tvgevplmeme , .ha .un Jjcl color ' 
jfofip* Svapora, è il piìi fonoro; i ’ 

. 'L’ottone non è .minerale , ma fi compone col - 
rarae » fi polverizza la-Gelraina , e calcina e me* 
fchiafi con un poco dij^carbone in polvere., Indi 
fi pone fette libbre d>,quefta,mefcQlanza in uni 
crogiuplp con cinqye libbre di ralne ah difopra* 
c fi pone fopra un .fornello per lo fpaiio di un» 
dici. ore, e retta formato l’ottone. C , i 

Il Ferro è il più pefapte dopo i fopradetti ^ 
men capace d’affottigliarfi , e diftenderfi : è più 
durp , più fragile , fta molto infuocato prima 
di fonderfi . E’ foggetto ad arrugginirli ; è Ib^ 
poro, ed elaftico ,^ed. il folo che Venga attrat» 
to dalla calamùa;. anzi ha una ,vÌftU magnetica 
di attraete il ferro a fe medefi.nlo . 

Lo {lagno per fine è il più leggiero, e il pili 
tenero dopo il piombo j nel fuoco meno refiftc ^ 
e maggiormente fi fcema , e poco fuoco è valevi 
Yole a fonderlo , ed è pocq Ibnofo . • 

. Gli elementi de’ metalli Ibno il mercurio , ed 
il zolfo. Per zolfo non deefi intendere, il zolfd 
foflile» ma zolfo metallico, che.fi fijppone effer 
la materia della luce, o del fuoco, che unen.( 
dofi cpl mercurio lofilTa, e produce varie fpecie 
di metalli , fecondo !■ divcrfi gradi della fu* 
unione, e coefione. i'. . ^ • i 
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Opr'a yiceittmo cffer^'i fofflli ftraJ 
nleri" i diverfi vcgctat)ili , che ri. 
cavinfi dsgriVircrióri Arati della 
terra come offa 'd’ animali , nic- 
chi' marini conchiglie ec. Ritro^^ 
vanfi pure -de’ denti V e bene fpeffo' 
di animali che non fonò originali del Paeft,' 
come fchelétri di ‘-elefante er. ‘Inoltre foglie di 
fpeeic differenti di ^vegetabili , ’é talvolta alberi 
intieri. - t '• ^ ^ 

. Alcuni Aùtofi , 'péi'’aIrro planfibili , e di me- 
rito fi ngola re hanno 'Cfedutp che' i^ueAi corpi fie- 
no iVéri minerali’ì p‘ piànte mineràlr , è tutt’ al- 
tro fiano che'vére* offa i e veri nicchi . 

• .L*efferfi‘ tt6t^ati‘'quèfti' corpi 'rinchiufi dentro 

pietre, 
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pietre, e fra la terrà cotj-, (dei minerali , é, pe* 
luoghi piu rintanati , e più profondi delle più 
dure , e profonde rupi , non meno che nella 
fuperficie , e fu la fommità de’ Monti altiilimi , 
non che nelle valli , e nelle' pianure * c ciò 
non folo in una , - o due HProvincie , ma quali 
per tutti i Paefi , e tutti i luoghi , dove fono 
cave* di niiarmo, di pietre,* di gelfo' : .1’ elTere 
flati trovati infieme con delle bellemniti , delle 
feleniti , del; marcaffite','' delle pietre focaje, 
che fono veramente foflili ha dato forte mo- 
tivo di crederli * veramente foflili , o veramen- 
te minerali , o veramente tutt’ altro che'^ nic- 
chi marini.^Accrcfce' la forza di tale fuppoli- 
zione i’aver trovato con quelle foftanze , certi 
corpi , i quali ralTomigUano V pidocchi di ma- 
re, alle telline , ed altre conchiglie quantun- 
que in realtà noi foflero'; -imperocché alcuni 
non erano altro che pietre; focaje , ed altri 
compoftl di materia minerale , e vitriolo mi- 
nerale. Finalmente nc furono ritrovati di quel- 
li intieri, che non poflpno paragonarli con ve- 
runa fpecie di nicchi , che . trqvanfi oggidì fu 
la riva del mare. , ’ . 

Ciò non oflante noi abbracciamo il fenti- 
mento di coloro , che foftengono che quelli 
corpi non fiano nati nella terra, e luoghi do- 
ve li troviamo al prefence , ma veri nicchi > 
e conchiglie, ed ivi trafportati , o depofitati. 
Che lìano veri nicchi fi prova non lolo per- 
chè offervati col microfeopto non fi diftinguo- 
HQ da’ veri , In fatti il fuoco non li cangia 

imtnc- 


f 


Digitized by Google- 


Trattato Settimo. 141 
immediatamente in calcina , come fa di tutte 
le fodanze petrofe , ma primieramente in car- 
bone , e di poi in una fpezie di calcina , qua- 
le è una propietà conofciuta delle cofe , che 
iono di natura oiTea. 

Reda ora da rintracciare in qual modo vi de- 
lio dati trafportati dall’ Oceano loro foggiorno 
saturale. Si fono in ciò molto affaticati Fabio 
Colonna, Niccolò Stenone, P. Boccone, Jaco- 
po Grandi, e Giovanni Ray. Il Camerario ha 
luppodo che fieno ivi dati podi avanti il Di- 
luvio , cioè nel tempo della Creazione . Que- 
lla opinione non ha del probabile , non eden- 
dò verifimile che Dio abbia creato un tal nu- 
mero di pefci crodacei con difegno di didrug- 
gerii di bel nuovo tutt’a un tratto; e l’ideffo 
Coverebbe dirli di molti animali tcrredri , le 
offa de* quali fi trovano nell’ interno della ter- 
ra. Ma quel che diftrugge^l’ opinione del Ca- 
merario, fi è che fi trovano collocati orizon- 
talmente , quando dovercbbero effer difpodi per- 
pendicolarmente , fé vi fodero dati podi dal 
principio del Mondo . 

Varie per tanto fono le opinioni circa il 
paffaggio delle conchiglie , e nicchi dal mare 
alla terra. Alcuni credettero, che ciò fia fuccedu- 
to, perchè gli abitatori de’ luoghi gli abbiano 
raccolti dal mare, e trafportati ne’ loro Paefi* 
indi gettati fopra la fuperficie; poi coh l’andar 
del tempo dati coperti , o dalla materia terre- 
ftre che cade con le pioggie , o con la ter- 
ra che i Torrenti fiaccano dalle Colline: ma 
Tomo II. Q. ' non 
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ilon è credibile che tanta moltiplicità di nic* 
chi pofla elfere ^aca raccolta , e porcata in fi 
lontani Paefi idei mare ; Altri gli fanno ve- 
nire per i condotti, e canali fotterranei • ma nè 
queftò può foftenerfi , perchè tanto numero non 
poteva palTare pel loro condotto fenza incon- 
trare qualche oftacolo, che li fofFermaffe . Al- 
cuni ne. attrìbuifeono la caufa alla forza delle 
inondazioni particolari ^ come quelle che aven- 
nero al tempo d’Ogige, e di Deucalioné ^ ^ma 
fe quello folle, farebbero in luoghi ' particola- 
ri fqlamente , e non per tutto j e nè tampo-i 
co nelle fommità di altillimi monti , alle qua-< 
li noni pervennero quelle particolari innonda^ 
zioni. Finalmente vi è chi foftierte effere fiati 
lafciati dal mare rifofpinto , e forzato mutar 
luogo, nella maniera che fi fono formate 1’ I- 
fole Echinadi , il baffo Egitto , e molti altri 
Paefi • o per la forza de’ Tremuoti ^ o altro; 
veemente- moto accidentele . Ma da incontra- 
liabili monumenti d’ antichità, dalla Storia é 
dalla Geografia fi trova ,' non effere mai fiata 
univerfale mutazione nel globo terrefire , ma 
efferfi Tempre confervato nel' medefimo fiato, in 
cui lo lafciò il Diluvio Noetico • e però con- 
cludiamo effere fiati depofitati al tempo del 
Diluvio univerfale , nel quale fi fcominoffe la 
terra, ^ e 11 aprirono le fue vifeere per dar eli- 
to' all’ acque che s’alzarono l’opra tutte le piìi 
alte montagne. Dopo il Diluvio il mare non 
ha mutato i fuoi limiti , non effendoli fiato 
tìermeffo oltrepaffare, conforme il Divino co- 

man- 
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inandamertró' : Tu o mare verrai fin lA , e noiì 
pafferai più oltre j ed ivi infrangerai f alterigia 
delle tue \'iìde . Job'. ‘lO. I2. CoHctli^ lo ftato 
'del mare qu.anto alla forttfnza ; è ^ggicTi flftcf- 
Ib elisegli era dopo il Diluvio. E per vero di- 
te lìeffuRa regióne è ftata’ di nubvo formata 
dal 'liti t?ri:o' del mare '. La Teìtàglia non c ftara ' 
Formata' dal fango del fiumè Peneo, nò Tlfole 
Echinadi ò Curzolarl da quello che porta il 
fiunie Aebeloo , come ef>5on£>ono gli Autori 
'deir ultima opinione Concludiamo pertanto 
ctie 1 tef^acei’ furono Idfciaù per la terra at 
tcriìpo del Univerfale Diluvio. 

La difficoltà orà' cortfjflè a fpiegare' come 
abbiàrtOi" p'ótutó penetrare nelle vifcere della 
terra ; é flcbiude'rfi fra 1 più duri macigni ; 
Non fàr.à difficile rintracciare la maniera, quan- 
do vooliafi bflervare , cke Tacque dell’ univér- 
fale Diluviò ufeitè dal 'mare ritornaronò al lo2 
ro luogo; e lafciardno fopra la terra tutti coi. 
tedi, corpi. Ora nel ternpo del Diluviò, qiianì 
do l’acqua copriva tutta la terra* la' pietra , il 
marmo; i metalli, i foffili fì difcióll.cro ,’’f)ér 
il frangimefito delle lord pdrti , nel'dar T cfitò' 
alT acque ; come dice Mò^è ', onde le p'articel-’ 
le coixiponenti furono Teparate , e'' difunite , 
avendo ceffate il loro combaciamento . Le par- 
ticelle di cotefli folidi, e qùelle de’ foffili, che 
prima, èrano folidi, come la rena, la terra èc. 
nop rrieho' che i corpi degli animali , le loro 
offa, i loro denti, le cotìchiglie, i vegetabili,' 
gli alberi ,' T erbe ; in fomma tutti i corpi 
' Q, 2 • èh’e-' 
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eli’ erano fu la terra fi confuiero » e.^.fprmarpU(J 
iK^a maffa conful'a di materia/ ^ . 

Ricirandofi l’ acque, tycei cotefti corpi.. preciV 
plearono a fondo ; difeeTero ''generalmente fe» 
condo le leggi della gravità per quanto fu pofi^ 
libile in una fi enormc confufipne , Quei Cor-. 
'pi che avevan maggior pefo, fiironQ i pximi^ a 
difeendere, e calarono più in giu degli altri, 
i meno pefanti vennero dietro i prirni, e così 
di mano in mano , giuda i diverli gradi di 
gravità ; coficchè i più leggeri fi deprdfero più 
tardi , e fi fermarono fulla fuperficie del fedi*» 
mento , e coprirono tutti gli altri,,, Lp mate*, 
ria nel cadere a quedo modo formò^ gli drati 
di pietra , di marmo , di carbone , di’ terra ec, 
come vedefi al prefente compoda la* maggior 
parte del globo terredre. Eccovi la ragione , 
per la quale i nicchi de’ pidocchi di mare ec, 
fi cui pefo è maggiore , furono rinchiufi negli 
drati di pietra, di marmo ,, ed in .altre mate-i 
rie pefanti: dove all’incontro i nicchi più leg*. 
gieri , non difeefero fe non dopo gli altri , 
caddero in una materia più leggiera , come 
nella creta ; e che appena un folp , fe ne ve- 
de ivi degli altri , la cui fpecifica gravità è 
maggiore, Quedj effendo dati i primi a difeen- 
dere hanno dovuto calare più abbaflo, ed allo- 
gaiTi fotto gli drati di creta, 

I corpi umani , quelli de’ quadrupedi , degli 
altri animali terredri , degli uccelli , de’pcfci 
carcilaginofi , crodacei , ed a fquamma; Tofla, 
j denti, le corna, c 1’ altre parti ; \gli alberi, 
' ' e ve- 
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ìè vegetabili eflendó più leggieri della rena j 
detta marga , efeta ; ec. furono gli ultimi a 
precipitare , e però haiinò dovuto reftarc nel 
più efteriofè ftrató della terra efpofti all’aria,' 
e perciò 'foni perii • toltene quelle parti ’/e cor- 
pi che per la loro durezza, e folidità ftraordi- 
naria he fono andari efehti • o quelli a’ quali , 
è addivenuto d’olferc porti in luoghi bitumino-^ 
ti , ò d’ àltra fimiollante nìateria che gli hà 
‘conl'ervati , e quali Imbalfamati . L’irtelTo dicò 
'degli alberi, e però fpelTo fi trovano, e fcuo- 
‘prono degli rtratl di alberi .come impietriti per 
le accidentali mutazioni che' accadono nella 
terra ; e ancora perchè qualche tempo dopò 
■Quegli ftrati fi dovettero rompere in tutti i 
luoghi del globo per la forza della gravità ; 
‘per la lord irregolarità, e ineguaglianza , on- 
de riacqui ftafle il globo il fuo equilibrio. 

Le grotte naturali , che fi vedoiiò nelle ru^ 
pi , chiamate Fertùre i rioii fonò àltra cola , fé 
non rotture , o breccie fattefi negli ftrati , è 
thè fufiftono per tutto dove quelli ftrati erano 
faldi , il che non fecero quelli , che erano di 
materia nidi falda , e pefò non potevano lùfli- 
ftere . 

Concludiamo adunque, che tUttòilglobd tcr- 
reftre fu al tempo del biluvio mefto ilcllo 
ftato in cui lo veggiamoal prefente, coficchè i 
tertacei prelero/^quei fiti , ne’ quali M ^ritrovano. 

liefta che rifpondiamo ad una difficoltà di 
fopra apportata , cioè che qiiefti nicchi , offa , 
cc. fono prodotti naturali a caufa d’effer emn- 

3 polli 


Idea d e l l’-U om 

porti di ,fpar , di pietre fócaje có |n, rirppf^i^ 
per tanto concediamo che detti corpi conten- 
gono della l'oftanza dello fpar, e della pietra 
focaja * ma ciò in tlue maniere puci, eOcr av- 
venuto . Prima a caufa che i nicchi , ecj altri 
teftacei naturali fervi rono, «juafi di ., modello a 
quella materia , che riempiva le loro cavità , 
ed ella ne ricevette così adequatamente l’ im- , 
pronta, che fe ne formarono malTej' che ave- 
vano r ifteffe dimenfioni , e figure ’ e quelli 
nicchi durano più che i veri fecondo che pren- 
dono. coéfjone . Seconda inquanto quelle partii 
celle venendo ad incontrare cotelli corpi s’ at- 
taccarono in tanto numero alla fuperficie eller- 
na de’ nicchi, de’ denti ec. che coprirono , ed 
involfero intieranaente querte follanze nella malV 
fa comporta di tai particelle . Quelli fono i 
corpi ^ che i Natùralirti chiamano : echinhi , 
coditi^ e corchiti ^ perchè ralfomigliano alla fpe-. 
eie di detti nicchi chiamati echinites^ cochlites ^ 
conchites . 

Per levare un errore popolare circa i dent| 
d’elefanti , che fi fono trovati dentro oli Ura-^ 
ti della terra; deve avvertirfi che i denti ^ che 
fono così chiamati dal volgo , non fono vera- 
mente denti , ma corna , come fortengono Ju- 
ba , Plinio , Eliano , Oppiano , e Paufania; 
onde Varrone de lingua Latina , trattando di 
elfi dice Quos dentes multi dicunt ^ cornua funt , 
ex temporibus enim najcuntur , ex fuperiori 
tnandibula per os refupinata fefe efferunt , de- 
cimo quoque anno e a elepbantes abijctunt , & de- 

fodiunt ^ 
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fpdìunt ^ Jicut cervi quotannis , quotiec amifc'^ 
xint t repanunt . Hanno' l’ origine dal cranio cd« 
me Talcre corna, e fi emolIilconQ al fuoco per 
ri cevere qualunque forma , ciò che de’ denti 
pon fi verifica’ ed in ‘fatti gli elefanti non fe 
ne fervono per mangiare , ma per offendere,, 
e difenderfi ^ 


i V.* 


CAPITOLO SECONDO. 


Pelle Bellemniti y Marchejite y Pirite , Bifmut , ' 
i e Coralli. 

L e Bellemniti fono una fpecie di nicchi, o 
• per meglio dire una mafia impetrita a fog« 
già di nicchio, delle quali fi controverte fra’Na- 
{uralifii . 

Il Sig. Lhwyd numera la bellemnite fra l 
folfili firanieri chiamati Dentalia , perciò alcu» 
ni hanno creduto che fofie un dente, altri un 
cornò per averne la figura ed ancora l’odore, e 
per caufa che per lo più ritfovafi fra i nicchi , 

' fra i denti, e fra Talire parti d’animali. Nin- 
na per altro di quelle ragioni convince ; non 
la figura , perchè già dicemmo nel precedente 
Capitolo, che molte materie minerali attaccati-, 
dofi. a’ veri teftacei , ne prefero la figura, e per- 
ciò crediamo che di fatto fieno le bellemniti 
di quefia natura ; perlochè fono di varie fpe- 
cic , e figure , come può vederfi appreflo Gio-, 

Q 4 vanni 
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Vanni Bahuin ^ e quella è la cagione , che (ì 
ritrovano fra 1 i nicchi , ed altre parti d’ani* 
mali . 

Non l’odore di Corno , ec. poiché la metà 
de’ foflili hanno il medefimo odore, fpecialmen- 
te quelli , che hanno de’ princip) fulfurei , e 
bituminofì , che s’efaltano quando fi fregano^ 
o fi fcaldano . In fatti la pietra dà un odore 
particolare, quando fi cava dalla tefra , come 
apporta Olao Wormio, onde dall’odore non fi 
può giudicare di effe con certezza anzi fi tro* 
vano in Inghilterra delle belleraniti Icnzac 
odore , 

Non edere veri denti y o corna pure lo di- 
mofira la coflituzione loro , la di cui fodanza 
non è cornacea , e tenace , come quella degli 
animali, ma friabile, e frangibile, come quel- 
la del talco , e degli altri foffili . La fua teni- 
tura è parimente contraria a quella de’ denti y 
ed altre parti folide degli animali ^ e le fue 
fibre fegano diametralmente il fuo alfe , quan- 
do l’offa ec. hanno le fibre tranfverfali . Sono 
dunque le bellemniti foffili della natura del 
talco ^ e lè alle volte fi trovano attaccate a* 
nicchi , ciò proviene perchè fono formate fo- 
pra di effi, onde i nicchi fpeffo ritrovanft rin- 
. chiufi nella maffa del bellemniti . 

Pare che doveffero darfi tante marchefite 
quanti fono i metalli . E pure non fe ne vedo- 
no che di tre fpecic, d’oro, d’ argento, c di 
rame . 

« ^ 

s Alcuni però pretendono che la calamita fi» 

mar- 
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inarchefìta del ferro , e il zing del piombo. 
Il celebre Valliloieri riconobbe la forza vege- 
tativa in alt^une marchefite, e il dotto Wood- 
ward mette la marchefita nella quinta clalTe 
de’ minerali . 

Alcuni confondono le Pirite con le marche- 
fite; ma le Pirite fono quella fpecie di pallot* 
tolet che fi trovano feparatamente negli (Irati 
delle miniere ; le marchefite poi fono parte 
della materia che forma lo Arato > e ftànno 
pofte in fcffure perpendicolari . 

Le marchefite contengono quali fempre dell* 
arfenico, del zolfo, dell’antimonio, e del bif» 
tnut ‘ e nelle pirite quafi niente fi ritrova d* 
arfenico ^ 

Il bìfmut è un corpo minerale, e mezzo me*» 
tallico comporto della prima materia di (lagno j 
ch’è ancora imperfetta, e fi trova nelle minie- 
re di quello metallo . La fua fortanza è dura , 
pefantCj d’ un granò groffo, pulito, bianco, e 
rilucente, onde chiamafi (lagno di ghiaccio. 

Circa le corplloidi crede il Dottor Èuttncr 
che fiano trafportate dal mare co’ nicchi . Noi 
djrtinguiamo i coralli in foflfili, e marini: que* 
(li hanno la fua bàfè, e radice , e fono pian- 
te vegetabili , che crefcono nel mare j ma le 
follili non hanno nè bafe, nè radice. 

La ragione per la quale il Buttener fofticne 
^ effere (late trai'portate dal mare fi è, perchè i 
hanno la forma , e rtruttura edema fimili a 
quelle del mare. Ma non bada la pura eftrin- 
(eca apparenza per uniformarli nella natura . 

Le 
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Iperienzc chimiche ci hanno dimoftrató av&* 
re diverfa gravità fpecifica , e diveda interna 
^oflituzione , come fi può vedere nel faggio 
della Scoria Naturale, 

Circa i veri coralli, che fi formano nel ma* 
4’e, e che fono fiati Tempre oggetto d’ammira- 
zione, e in pregio appreflo gli uomini « fono 
fiati' gran tempo lonuni dal nofiro fguardo . 
Ma il celebre Conte Ferdinando Merlili nella 
fua celebre Fifica del mare ha porta quefta 
pianta in una luminofa comparfa . Per verità 
molti Naturalirti la ripofero fra’ corpi petrifica* 
ti • ma le oflervazioni del detto Conte ^Marfi- 
li, e le nuove fcoperte ci hanno dimortraco 
eflcr veramente pianta . Nafce in certi nicchi , 
o caverne fituate, o nel vivo farto, o, ne’ muc- 
chi di terra. Il volgo crede, che il corallo nel 
fortir dall’acqua fia molle come la parta : ma 
la verità fi è, che ancora nell’acqua ha la fua 
confirtenza , e. durezza della pietra , a riferva 
dell’ ertremità dei rami, che apparifcono alquan- 
to molli, per non eflere ancora forniti del fuc- 
co neceffario, che s’ infinua in loro per con- 
folidarli , 

(^uefta pianta crefce al contrario delle altre 
cioè crefce in forma , che i fuoi rami cadono 
perpendicolarmente verfo il centro, della terra* 
la Placa , ficcome i rami fono della foftanza 
medelima del corallo , coperti d’ una fcorza , 
fhe eflendo frefca, fi può feparare dalla foftan- 
za petrofa. La fuperfìcie della, pianta fpogliata 
^ella fua fcorza è .tutt^ ripiena di cannelfóturq 
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^ di cellule rotonde ripiene di un l’ucco latteo, 
^lutinolo, che' feccandofi diviene giallo . Uno 
He’ più riguardevoli ornamenti di quella pianta 
fonllituijcono i colori, quali per yarì gradi per- 
vengono al roflb , Molte piante di corallo in-, 
vecchiano - prefto a caufa di certi vermi che 
lo corrodono , onde conviene che <;ada nel fon-, 
do del mare. , , , 

Vi è il corallo artificiale ^ che fi fa lafciaii- 
do per quindici giorni della polvere fotcile di 
corno di .capra in una rannata forte fatta di cal- 
ce, e cenere crivellato ; quando quella fia ri- 
dotta con^e una pallicella , vi fi aggiunge dejl 
cinabro poIveriz^ato fottililfimamente , propor- 
zionato alla quantità della, malfa, o pure delia 
polvere finilfima di fangue di drago in lacri- 
me- indi fi fa bollire il tutto, finché la ma- 
ceria prenda confillenza , ed , allora fi leva , e 
pone nelle, forme ec. -, ... 
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Delle Corniuole’y Ceràmie , e Talifmam : 

L a Corniuola detta ancora coriialiha, é unii 
fpecie di pietra prèziofa fra leòpache, il di 
tui colore è incarnato, c roflo pallido, che teri- 
de alle volte al colòf di arancio; è pochlffimò 
trafparente , rtia facile ad incide^c ; è i pili 
belli lavori degli Antichi fi veggònò fu qucftd 
pietra , come le tefte d’ Imperatòri , Deità cc: 
Le piu Rimate fono le piU antiche , e megliò 
intagliate. Per feoprirne la bellézza improntai 
no le córniuole rtiédefime fulla céra greca, do- 
ve comparifee in baffo rilievo i ciò cKe folli 
pietra fi vede incavato. Di bclliffithe fc he troi 
vano nel Teforo di S. Marco di Venezia, tra- 
fportate da quello di Coftaritinopoli . 

Le Geraunie delle quali fa menzione Plinio^ 
non fono altro che pietre figurate ,■ dagli Anti- 
chi credute conchiglie pétrificate , e produzioni 
della natura. Ma ormai fi ha quella opinione 
per un paradoffo , quantunque il LiRer , e il 
Dottor Plot le credano naturali ; ficcomè le 
urne antiche, vafi, e Tarmi di pietra, le pie- 
tre magiche, e Talifmani; 

Il Sig. Aubrè molto verfato nello Rodio 
dell’antichità pretende, che i Druidi le adope- 
rafferb ad ufi magici . QueRe follie avevano 

éorfo 
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corro, tic’ tempi piu remoti.- Si fa che il Zora- 
pifeos era una pietra preziofa di cui fervi van« 
fi i Maghi . ; Molte figure, dj quefte lì pofTono* 
vedere nelle Opere di Corrado ^Gefnero » d’An-i 
Telmo Puecipj di Be^lero , d’Olao, ec. 

. I TalUmani erano .figure incife fopra una 
pietra fimpatica fopra, un metallo rappre-^ 
Tentanti la figura „ il carattere , o r immagine 
di un fegno^Celefte j di una, eoftellazione , a 
di un pianeta', per riceverne f influenza . Ve 
ne erano ancora de’ vegetabili . 

Quelli di Samotracia , che furono così fa- 
mof] , erano fcolpiti nel ferro . Si diftinguono 
tre forta di Talifmani , i. gli aftronomici che 
rapprefentavano i fegni Celefti , 2. i magici che 
avevano delle figure ftraordinarie , e nomi di 
Angeli non conofeiuti , ì midi compofli di 
fegni , e di nomi barbari . Vi fono flati alcu* 
ni Rabbini che hanno falfamente aflerito, che 
il Serpente di .bronzo, che fece alzare Mosè , 
foffe un Talifmano. Ne fanno Autore Apollo- 
nio Tianeo; alcuni Autori hanno prefe le me- 
daglie Runiche, per Talifmani • ma il Keder 
ha fatto vedere , che pafià gran differenza fra 
j talifmani, e le medaglie, poiché i talifmani 
non fono femplici ritratti , ma figure cui la 
gente ignorante , e fuperftiziofa attribuifee la 
virtù delle influenze Celefti * cofa veramente 
altrettanto ridicola, che dannevole. 

Quello è quanto appartiene al meccanifmo 
de’ corpi viventi , e fpecialmente al meccanif- 
mo umano , al quale il Creatore benigniflimo 

' ha 
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ha unito un’ Anima- ragiortet^Iej iScdo dirigcnJ 
dolo fecondo i -dettami della fàaiortfei- fi artic- 
chifea di inerito V è fi adorni ''di vi'rtti ', col 
buon ufo che deve farné. Noó è' l’ uòmo ftatd 
fatto unicamente' per vivel^é f - ma per vivere 
virtudfaménté ;> Spiegato pertanto' ciò che api 
partieiie alle azioni della mente i ed alle fun- 
zioni del meccanifmo, ragion- VUòle che palTiai- 
mo a confiderar 1’ uomo per Rapportò àlla fd» 
kietà) è fuoi doveri; - - - ‘ ‘ 
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Nomi 


Nomi dell! Signori Affociati alla prefente 
Opera, fecondo il tempo della 
loro fofcriiione*. 

Venezia. 

Sua Eccellenza ReverendifìTima Monfignor Antonid 
Branciforti Colonna de’ Principi diScandiaj Nùn-. 
ciò Apoftolico in Venezia i 
S. E. Sig. Giacomo Cavalli. ■ •' '' 

. . Filippo Nani i 

. . . ; Francefco Corner. . . , 

. . . . Alvife Contarini < Kav.' ' • - 

4 . . . Giovanni Grimani . • • 

. . . . Sebàftiano Zuftinian ì . : .•• • 

i . . . Francefco Lippamàiio'^ 

. . i Antonio Zuflinian . 

. . . . Gerolamo Zuflinian: ; - 

i . . . Diodato Bembo f -per 6 . 

; . . . Pietro Orfcolo Coiitarini: 

; . . . Francefco Morofini . . . 

. . 4 . Gioì Antonio Nani. 

. . . . Gio: Battila Toderini; 

. .. . Giacomo Boldìi. 

. . . . Alcffandro Priulii 

. . . . Conte Andrea Giovanelli 

: . . . Giacomo Giufioi 

. . . . Conte Gio: Andrea Giovanelli Ai di 

, f. Ifeppo . 

Circofpetto Sig. Giovanni Marchefini. ' 

Illmo Sig. Canonico Lorenzo Co: ÓttoJini . 

. . . . Gio: le Blond Kav. del Re , e Confole' 

.. Generale della Nazione Francefe. 

. . . . Antonio Signoretti . 

. , . . Conte Cefare Valvafon. 

Giufeppe Molinari . 


Illmo 
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Illmo Sig. Michiel Gottardi . 

. . . . Giufeppe Calandra . 

Rev. P. M. Antonio Maria Paleni, dc’PP. Provin- 
ciale . 

. . . Antonio Sardelli , Priore in SS. Gio-' 

vanni c Paolo de’ PP. 

. . . . cx-Provincialc AlefTandro Pio Malacre- 

M de’ PP. 

. . . . Pietro Martire Gafparini de’PP. 

. . . . Rota de’ PP. 

Rev. P. Lett. Angelo Maria Criftofetti dc’PP. 

Benedetto Angelico Regozza de’ PP. 

Stefano Seriman dc’PP. 

Rev. P. M. Giufeppe Caforetti de’PP. 

Rev. P. Lett. Fortunato Soldini de’PP. 

Rev. P. M. Vincenzo di Vita dc’PP. 

Rev. P. Predicatore Vincenzo Maria Gajo de’ PP. 
Rev. P. Lett. Giuleppe Maria Sabbadini de’PP. 
Rev. P. Pietro Moli ni de’PP. 

. . , Domenico M. Federici de’ PP. 

. . . Luigi Carminati de’ PP. . ^ 

• , . . Antonio Fallandi de’PP. 

. . . Serafino Calegari de’PP. 

... Pio Giovanni Dana de’ PP. 

. . . Pier-Antonio Scrnieri dc’PP. per 24. 

Illmo Sig. Francefeo Fofcolo. 

. . . . Lorenzo Tirabofeo. 

Sig. Alberto Lamberti . 

Sig. Simon Occhi . 

Sig. Giacomo Zampìceni. 

Sig. Giufeppe Maria Carminati . 

Sig. Gio: Battila Recarti. 

Signora Livia Biancardi . ■ 

Sig. Abate Gio: Francefeo Giorgetti. 
Reverendiffimo Sig. D. Benedetto Rappcti Pievano 
di Santa Maria Fcrmofa. 

Rev. Sig. Maeflro D. Girolamo Pera. 

Rev, 
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Rev. Sig. D. Bortolo Lagank. 

. D. Lorenzo Ravefi . 

. D. Amadio Manfìni . 

. D. Antonio Cocina. a'I ..j/ 

, D. Giovanni Gregoretti . 

. D. Franccfco Zancan. 

. D. Giovanni dal Bon. 

. D, Bortolo ToCni !.. 

. D. Salvajtor Cuflbli, 

. D. AleflTandro Mcris. , .( 
lllmo Sig. Dote. D. Lodovico Gralfetti .. 

Illmo Sig. Dott. Paolo Calappo. . / 

Illmo Sig. Gio; Antonio Ferracini, 

Illmo Sig. Co: Luigi Angeli, /. . 

Illmo Sig. Co: Zaccaria Seriman q. Giacomo, 
lllmo Sig. Dott. Antonio Giulianati. 

Illmo Sig. Co: Pietro Minelli Conf. di S. M. il 

' Re di Polonia.... . ' .J 

lllmo Sig. March. Giufeppe Ollandini. 

, . . . Domenico Barrucchini. > .■ .1 . ’ 

.... Angelo Benedetti. .. : / .r' 

. Niccolò Gardin. .,,••• .. 

Sig. Sebaftiano Marfili. ... r.-,. 

Sig. Marco Adori, .'f • ' 

Fauftino Caldinelli,. . . 

Claudio Pelli. r - .s-.'. c-r. .: 

Antonio BalTanefe, per 6. 

Rev. Sig. D. Francefeo Ufabelli. 

Sig. Giacomo Dada . 

Sig. Antonio Palazzi . 

Sig. Tommafo Smith. . '. 

Sig, Vincenzo Antonio Ghira . 

Sig. Niccolò Coletti . 

Sig. Domenico Maccharini , 

Sig. Carlo Ferrari . , . . , . ' 

Sig. Orazio Botti . 

Rev. P. Paolo di Ellana M. O. R. 

Temo JL R Rev. 


Sig 

Sig. 

Sig, 
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Rev. P. Filippo da Venezia M. O. R. 

Rev. Sig. Dott. D. Pietro Duramano. 

Rev. D. Bartolomtneo Domon , pen 9. 

Rcv, D. Lorenzo Marcilo . 

ReverendilTimo Sig. Canonico Giufeppe Mafcardi, 
ReverendifTimo Sig. Canonico Domenico Provini. 
Rcv. Sig. D. Girolamo Mafo . 

Rcv. Sig. D. Filippo Pulefe ... 

Rcv. Sig. D. Antonio Fachinelli. . ■ 

Rev. Sig. D. Michiclangelo Mielli . Trentino, 
Rcv. Sig. D. -Tommafo Sala . 

Rcv. Sig. D. Valerio Gallifoni . • . 

Sig. Marcellino Fiotti, per j. 

Sig. Andrea Lanza . i ' 

Bologna. 


S. £. ReverendifTima Monlìgnor Archetti 

Vicelegato. c. 


S. E. Sig. Commendatore Neri Marchefe Capponi» 
S. £. Sig. Marchefe Giufeppe Banzi. ■ . 

S. £. Sig. Conte Gregorio Cafali 

S. £. Sig. Senatore Giacomo Lupari Ifolani. 

Rev. P. D. Gio: Battifta Ferrari , Miniftro degli 
’ Infermi. 

Illmo Sig. Ab. D. Ottavio Gherri . 

S. £. Sig. Co: Vincenzo Canonico Zambeccari . 

Bovolenta. 

Sig. Antonio Pifenti . 

Castel Fra'nc'o. 

Illmo Sig. Angelo Barrca, per 3. • ’ ' • 

- • \ -, 
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tllmo Sig. Canonico D. D 5 knerìico Delfini r ■ 

C 0 R ? u' . • . • • 

Il Molto Rev. P. F. Franccfco Antonio Ponzetta M. C. 

.1 -• 

E S t- E ; • ; i 

Ilirao Sig. Donfenico'Gcntilini j . . 

Illrao Sig. Dott. Suini. . . 

F E R R A R A. ' ; • 

S. E. Sig. March. D. Guido Bcntivoglio^ jet 
Rcv. P. Luigi da Ferrara Prcd. Cappucino. 

Illmo Sig. Ferdinando Poletti Avvocato . 

Sig. Gio: Antonio Coatti. ' 

Firenze. 

< I 

Sig. Giufeppe Rigacci , per 12. 

lilttìo Sig. Gì ufeppct Marini , ' per t.' '■ - ■ 

G E N O V 'X. 

S. E. Signora Marina Spinola Negroni. • • . 

S. £. Signora Marina >£À)ria . ' ' 

S. £. Signora Laurà Marana; ' - 

S. E. Sig. Agoftino Lomellini . 

S. £. Sig. Bartolommeo Lomellini . 

S. £. Sig. Domenico Marana. 

Illmo e Rmo Sig. Archidiacono Doraenicó Medici* 
ReverendilTimo Sig. Canonico Tommarchi . 

Illmo Sig. Teramo Federiti . 

Illmo Sigi Gio: Maria Botti Captila . 

' R 2 Illmo 
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lllmo Sig. Benedetto Berchieri Colombi. 

< . . . Brigadiere RoiTi . 

’ . w . Coloncllo Cavana . ^ 

< . . . Co: 'Andrea del Medico. 

i . . . Giacomo Carloni . ^ 

. . . . Pietro Ceccardi. 

. t :ì é Abate Venturini. 

. . . . Filippo del Medico. 

Illma Signora Paula Caterina Ricciotti . 

llltna Signora Regina Aiteli . 

lllmo e Magnifico Sig. ì). Gio.* Battifla Puciardi . 

lllmo Sig. Pietro Puciardi.':.. ■ 

lllmo Sig. Carlo Franchel da Finale. 

Rev. Sig. D. Giufeppe Baffi; 

Rev. Sig. D. Felice Palmieri. 

Rev. $ig. D. . . . . Palma . ' 

Sig. Bartolommeo Beggi . - 

Sig. Pietro Capuro. 

lllmo Sig. Gio; FranceCco Stefanini. 

Rev. P. Michel Angelo Cappucino, per 6. 

.'I ’ 

M À n' T O V A . 

Rev. P. D. Gaetano Cantoni Priore in S. Benedetto . 
Milano. 

S. £. Sig. Co; D. Lorenzo Canonico Criiliani • 

S. E. Sig. Co; Renato, ;Borromeo . 

S. £. Sig. D. Carlo Giufeppe Vifeonti. 

Padova. 

Rev.< P. Bacciliere Antonio Caforetti . 

• * ' 

P E S a i O . - ■ 

Rev* P. D. Tommafo Gabrini C. R. M. ' per 2 . 

Pi A- 
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Rcv. P. D. Daniele Maria Lattanzi Monaco Gi- 
rolomino Curato di S. Saviano ; 

. . . D. Baffano Mancini M. G. 

. . . D. Flaminio Agazini M. G. 

. . . D. Pauliniano Diotti M. G. 

. . . Lett. D. Leandro Diòtti M. G. 

. . . D. Benvenuto Taflì M. G; 

. . . D. Vittorio de Ambrofiis M. G; 

. . . D. David Veratri M. G. 

. D. Bartolommeo Cavaletti M. G. 

. . . D. Serafino Jazzi M. G; 

. . . D. Diego BolTi M. G. 

. . . D. Evarifto Bianchi M. G. . 

j . . D. Onofrio Carminati M. G. ' 

. . . D. Vincenzo Cartelli M. G. 


D. Vittore Allemagna M. G. 

D. Ccfare Mavincilo M. G. 

Illmo Sig. Co: Giacinto Anguiflbla. 

. Co: Anton-Maria Zanardi Landi . 

. Carlo Galli . 

. Dott. Gaetano Sigriorioi. > 

. Avvocato D. Cario Maurilio del Poggio . 

. Fabrizio Agazini . ‘ 

. Domenico Schiavi . ^ 

. . , . D. Antonio Gradi di Farncto. 

Rev. Sig. Ab. D. Michel Angelo Fiotenza . 

Rev. Sig. Ab. D. Filippo Mafini . 

■Rev. Sig. Ab. D. Antonio Boldrini. - 

Rmo Sig. Arciprete Anton-Maria Ozoli Vicario Fo- 
raneo . 


Sig. Teodoro Porta . 

Sig. Antonio Pulzoni . 

' Sig. Ab. Giamniaria Taflì. 

Sig. Vincenzo dalla Cella. 

Sig. Carlo Minieri . ^ 

Sig. 
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Sig. Coftantino Borfinl • ' 

Sig. Pier-Bnaria Albertazzi . 

Reggio* 

Sig. Giufcppc Davolio, per 2. 

Rimini. : , 

Illmo Sigi Dott. Giovanni Bianchi Medico Prima* 
rio, per ... 

Rovigo. 

Illmo Sig. Canonico Co: Girolamo Silveftri.. 

Rev. Sig. D, Giacopo Miazzi Rettore del Semina* 

rio . V 

Rev. Sig. D. Pietro Bertaglia. , . 

U D I N É. 

Illmo Sig. Co: Giovanni Gorgo . .... 

Reverendifiìmo P. Inquiiìtore. 

Illmo Sig. Francefeo Trento Canonico dell’ Arci- 
pifcopale . 

Rev. P. Clemente Fabricio Barnabita , Prcpofitodel 
Collegio de’ Nobili . 

Rev. P. Antonio Berctta , Priore de’ Servi di Santa 
Maria delle Grazie . 

Reverendinimo Sig. D. Gio. Battila Zuccolo Pieva*' 
no di S. Niccolò . 

Voghera» 

Illmo Sig Scarabelli. , , , • 

Illmo Sig. Livio Cavagna. 

Illmo Sig. Carlo Guaita. 
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CATALOGO 

Di Ubri Rampati da Pietro Valvasens^. ‘ 

A Nfaldi ( Cafti Innocenti! Otd. Pradicatorum ) De Romana 
Ai. Tutelarium Deorum Evoeatione Liber finguiaris 8. Edi~ 
tio ficunda auSia L. 2: 

- De Sacro Pubiico apud Etbnicoi PiBarum Tabu- 
larum Cultu , adverj'us recentiores Grtecos Dtffertatio » 
in 4. 17S3. V . L. 2-.IO 

- - - - yindtcia Maupertuifiame ab Animadverfionibus V.C. 

Francifci Maria Zamtti . 4- i 754 - L- 3'-io 

— - delU NecefEt^ 0 Verità della Religione Natura* 
le e Rivelata. 8. 1755. L. 3: 

- - - - detta ih Carta fina . L. 4; 

- - - - Lettera al Sig. Dottore Francefco Maria Zanotti in 
rifpoda a i tre Difcorfi da quell’ ultimo Itara pati contro 
la Difefa del Signore di Maupertuis . 8.1755. L. ^ i;io 

Anacreontc Poeta Greco tradotto in Rime Tofcane da 
Cidalmo Orio Pallor Arcade. 8. 1753. L. i;io 

Dizionario nuovo, e copiolb di tutte le Rime Sdrucciole 
tratte dall’ autorità d’ Riprovati Scrittori . Opera data in 
luce da Girolamo Barutfaldi. 4. 1735. L. 5: 

Filugello, o fia il Baco da feta. Poema in Libri tre del 
Sig. Ab. Gianfrancefco Giorgetti . Con Annotazioni 
Scientifiche ed erudite , ed una Diflertazione l'opra 1 ’ 
origine della Seta 4. 1752. L, 4: 

- ' - - detto in Carta fina. L. 5: 

Idea dell’ Uomo per rapporto a fo rtellb , alla Società , 

e alla Religione , Opera Critica , Storica , Fifica , e 
Morale ec. 8. fig. J 7 S 5 * fi Itampa per Società a lire 
tre il Tomo . Sono ul'citi Tomi due . 

Iftorie lecite o Libro d’Efempj tratti dalla Sacra Scrittura , 
da’ Santi Padri , e da’pii'i accreditati Scrittori Ecclefialti- 
ci, con alcune riflefiioni morali ; lèguendo l’ordine delle 
materie delle quali fi tratta ne’ Catechilmi . Tradotto 
dal Francelè. 4. 1755. L. 3.' 

Lettera Apologetica contro il Bianchi Autore del David 
Poema 8. 1755. L. :io 

del P. Lettore Sandoni , all’ Autore del Libro 

pubblicato col titolo , tl modo di Filofofare ec. 8. 
I 7 SS- L. :io 

Lettere fopra la Nuova Commedia che contengono la Sto- 
ria Critica ec. 8. 1755. L. i:ia 

Marianne Tragedia del Sig. di Volter 8. 175 ri L. i; 


Memorie perfervire aH’Iftoria Letterària 8 ,' 1753.6 fegg. per 
ibcietà fi pagano ogni Anno anticipate lire qiiinaici. 

Oflèrvazioni Contro7Critiche del Bianchi Autore del Da- 
vid. 8. I75Z. , L. i: 

Prudenzio contro Simmaco tradotto in Verfi Tofcani dal 
P. Carlo Agoftino Anfaldi 8. 1754. l> 1:10 

Primizie Armoniche della Cetra di Anifco Lampiriaco 
P. A. ed Accademico Timido . 8. 1751. L. s;io. 

Poefie Facete dell’Anderlini 8. 1754. L, i; 5 

Seccatura ( della ) Difoorfi io, di L. Antificcio Prifco . 
8. fig. 1754. Voi. i. ' L. 5: 

Storia Generale de’ Viaggi ec. Coi Coftumi degli Abitan- 
ti , Religione , Ufanze , Arti , Scienze, Commerzio j 
Lavori ec. 8. fig. Vale per gli Afibciati Lire quattro 
il Tomo, e per li non alcritti lire cinque. Sonoufci- 
ti Tomi XXI. 

detta in Carta fina . L. ó: 

- - - - della Principefla Jairen Regina del Meffìco Tra- 
dotta dallo Spaglinolo. 8. 1755. L. ino 

- - - - degli Arabi fiotto il governo de’ Calili del Sig. di 
Marignv tradottain Italiano. II. Vql. 8. 1754. L. 14: 

Teatro Ebraico, ovvero (celta di Tragedie tratte d’ Ar- 
gomenti Ebraici, parte traddotte dal Francefie, e par- 
te originali Italiane. 8. Voi. 3, 1751. L. 8; 

Valerti ( Augujìini ) Epifcopui, Cardinalis , Opttfcuia 
duo 4. 1754. L. zno 

Vita del P. Pietro Cotone della C^mp. di Gesù fu Con- 
l'elTore de’ Re di Francia Enrico IV. e Luigi XIII. 
i'critta dal P. d’. Orleans . 8. 1753. L. ano 

- - - e Rime per la maggior parte inedite di Aleflandro 

Marchetti . 4. 1755. L. 2:10 


Sotto il Torchio. 

Perez’us in Inftitutto'ies jurìs Civìlìs , iz. 

Confiderazioni Criftiane per tutti i giorni dell’Anno. 

cogli Evani;elj di tutte le Domeniche, del P. Giovan- 
. ni Craflet della Comp. di Gesù . 12. Voi. 4. 

■ Trattato di Pficologia , nel quale fi ragiona della Natu- 
ra dell’ Anime Umane, e degli altri Spiriti, della lo- 
ro Eccellenza fiopra i Corpi, della Intelligenza, della 
.Volontà, dell’ Immortalità ec. del Co; Lodovico Bar- 
bieri. in 8. 
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